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Introduzione 
La redazione dei prossimi bilanci d’esercizio 2014 imporrà ai professionisti e agli 
operatori economici di confrontarsi con un nuovo novero di disposizioni introdotte 
dalla recente riforma contabile. 
I vecchi principi contabili entrarono in vigore nel 2005, ossia nello stesso anno in cui 
venne approvato il D.lgs. 28 febbraio 2005, n. 38 “Esercizio delle opzioni previste 
dall'articolo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in materia di principi contabili in-
ternazionali”; un decreto che imponeva l’applicazione dei principi IAS/IFRS ad al-
cune tipologie di enti societari. 
I principi contabili nazionali, o OIC, fecero il loro ingresso in uno scenario economi-
co-finanziario internazionale che imponeva all'Italia l’approvazione di una normativa 
che obbligasse, almeno le società quotate sui mercati regolamentati europei, alla re-
dazione di bilanci consolidati secondo le disposizioni dettate dai principi contabili 
internazionali: IAS (International Accounting Standards) e IFRS (International Finan-
cial Reporting Standards). 
I vecchi OIC, emanati nel 2005, furono ispirati dalle prassi contabili della vecchia ra-
gioneria italiana; principi e consuetudini che oramai differivano e confliggevano, sot-
to significativi aspetti, rispetto alle prassi internazionale in corso di consolidamento. 
L'Unione Europea stava realizzando un processo di convergenza contabile che aveva 
come scopo finale l'adozione di un sistema coordinato ed omogeneo di disposizioni 
contabili in tutti i paesi facenti parte dell’Unione Europea. 
I principi contabili internazionali avevano come obiettivo l'adozione di metodologie 
valutative meno prudenziali e maggiormente orientate verso l’adozione di un metodo 
di valutazione improntato all’emersione del valore corrente del complesso aziendale. 
I principi contabili nazionali, invece, avevano come disciplina d'origine il codice civi-
le in tema di costruzione e valutazione del bilancio d’esercizio e del bilancio consoli-
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dato, fondandosi quindi su una disciplina orientata verso valutazioni maggiormente 
prudenziali. 
Laddove gli IAS/IFRS avevano come obiettivo l’emersione del reale ed effettivo va-
lore dell'impresa, il codice civile e gli OIC si prefiggevano come obiettivo la tutela 
dei terzi creditori che entravano in contatto con la società, ossia, evitare l’annacqu-
amento del capitale e l’esposizione di valori del patrimonio netto superiori a quelli 
prudenzialmente identificabili. 
Così come si vince dagli articoli 2423 e seguenti, gran parte delle disposizioni che 
assurgono a principi generali, nell’ordinamento nazionale, sono spesso in contrasto 
con la normativa internazionale; 
Art. 2423-bis. Princìpi di redazione del bilancio. “Nella redazione del bilancio devo-
no essere osservati i seguenti princìpi: 
1) la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella pro-
spettiva della continuazione dell’attività… 
2) si possono indicare esclusivamente gli utili realizzati alla data di chiusura 
dell’esercizio; 
3) si deve tener conto dei rischi e delle perdite di competenza dell'esercizio, 
anche se conosciuti dopo la chiusura di questo. 
Bisogna altresì riconoscere, che la normativa italiana era già strutturata su una disci-
plina che legittimasse l’entrata in vigore di principi meno prudenziali. 
Possiamo trovare infatti, agli articoli 2423 e seguenti del cc., principi e criteri che 
hanno legittimato l’organismo di contabilità nazionale a modificate il tessuto norma-
tivo previgente, assecondando la prassi internazionale, senza obbligare ad un conte-
stuale restyling delle disposizioni aventi forza di legge primaria. 
• Art. 2423. comma 2°; Il bilancio deve essere redatto con chiarezza e deve rap-
presentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria 
della società e il risultato economico dell’esercizio. 
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• 2423 comma 3°; Se le informazioni richieste da specifiche disposizioni di legge 
non sono sufficienti a dare una rappresentazione veritiera e corretta, si devono 
fornire le informazioni complementari necessarie allo scopo. 
• 2423 comma 4°; Se, in casi eccezionali, l'applicazione di una disposizione degli 
articoli seguenti è incompatibile con la rappresentazione veritiera e corretta, la 
disposizione non deve essere applicata… Gli eventuali utili derivanti dalla dero-
ga devono essere iscritti in una riserva non distribuibile se non in misura corri-
spondente al valore recuperato. 
• Art. 2423-ter. Struttura dello stato patrimoniale e del conto economico; Devono 
essere aggiunte altre voci qualora il loro contenuto non sia compreso in alcuna 
di quelle previste dagli articoli 2424 e 2425. 
Proprio sulla base di queste osservazioni definiremo più avanti le nuove discipline 
contabili non sostanzialmente estranee alla cultura professionale di bilancio italiana. 
Altra rilevante differenza si sostanzia in merito agli obblighi informativi, o disclousu-
re, che i principi internazionali utilizzano come strumento principale di garanzia e di 
tutela per i terzi creditori, finanziatori e soci che hanno rapporti con le società obbli-
gate all’utilizzo degli IAS/IFRS o che hanno deliberatamente deciso di uniformarsi a 
tali principi (innovazione introdotta dal D.L. n. 91/2014). 
Queste ed altre marcate differenze hanno portato il legislatore a valutare, nell'arco di 
pochi anni, l'idea di porre in essere una ristrutturazione ed una attualizzazione dei 
principi contabili nazionali. 
Già nel 2011, l’organismo Italiano di contabilità, promulga delle nuove bozze di prin-
cipi contabili nazionali assieme ad una istanza, rivolta a tutti professionisti del settore 
quali collegi dei dottori commercialisti o società di revisione, nella quale veniva ri-
chiesta un'analisi ed uno studio critico di tali documenti al fine di correggere e di ag-
giornare i principi e i criteri presenti in tali bozze. 
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Le bozze dei nuovi OIC emanate nel 2011 furono ispirate col chiaro intento di omolo-
gare la disciplina nazionale con quella internazionale nei limiti dei principi generali 
consolidati dell'ordinamento italiano. 
Questo processo di innovazione e di aggiornamento si è concretizzato nel Giugno/
Agosto del 2014 con l’emanazione, da parte dell'organismo italiano di contabilità, di 
19 nuovi principi contabili ai quali ha fatto seguito l’OIC 24 che, nel gennaio del 
2015, ha concluso questa prima trance di riforme. 
Questa nuova disciplina nazionale rende gli OIC adeguati ai nuovi standard della più 
recente prassi, assimilando dai principi contabili internazionali le soluzioni consolida-
te ritenute dalla dottrina maggiormente condivisibili rispetto alle vecchie disposizioni 
contabili nazionali. 
Tutto questo senza però introdurre regole estranee alla nostra cultura contabile ed anzi 
cercando, ove possibile, grazie ad alcuni adattamenti, di semplificare il lavoro degli 
operatori. 
Oltre alle novità sostanziali introdotte nei singoli principi contabili, si possono ap-
prezzare dei significativi cambiamenti anche a livello formale, come ad esempio la 
presenza di paragrafi numerati che consentono una più immediata lettura delle singole 
disposizioni, o l'eliminazione delle note finali. 
Ogni principio è stato suddiviso per sezioni riguardanti: 
- le finalità, 
- l'ambito di applicazione, 
- le definizioni, 
- la classificazione, 
- il contenuto delle voci. 
Questa struttura grafica è uniforme in tutti principi e facilita, oltre alla lettura, anche 
una comparabilità fra i diversi principi contabili. 
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Un'ultima precisazione in merito al rapporto fra i principi contabili nazionali e inter-
nazionali che preme essere evidenziato, riguarda l’applicabilità facoltativa degli IAS/
IFRS alle società che erano legittimate, in via volontaria, alla redazione dei propri bi-
lanci attraverso l’utilizzo dei principi internazionali. 
Una radicale innovazione, introdotta dal D.L. n. 91/2014, riguarda l'abrogazione di 
una disposizione presente nel D.Lgs. n. 38/2005 che concerneva l’applicabilità, in via 
facoltativa e volontaria, dei principi contabili internazionali ad alcune tipologie socie-
tarie. 
Secondo il D.Lgs. n. 38/2005 i soggetti rientranti fra le “società che non consolidano 
e che non rientrano nei parametri per la redazione del bilancio in forma abbreviata” 
avrebbero potuto adottare, in via facoltativa e volontaria, i principi contabili interna-
zionali subordinatamente all'approvazione di un decreto Interministeriale che ne legit-
timasse l’esercizio. 
Il D.L. n. 91/2014 ha abrogato la disposizione che obbligava ad attendere il decreto 
interministeriale rendendo di fatto possibile l'estensione della disciplina IAS/IFRS 
anche ai soggetti sopraccitati. 
Per concludere questa introduzione, vorrei precisare che questo documento si prefigge 
di analizzare i principi contabili oggetto di maggior innovazione e di maggior interes-
se derivanti dalla riforma, al fine di offrire ai lettori uno strumento che possa indicare 
quali saranno le discipline innovative che andranno ad influire nella redazione dei bi-
lanci d'esercizio 2014 e seguenti. 
Cercherò di trattare in ogni capitolo su quali aspetti si è maggiormente concentrata 
l’attenzione dell’Organismo italiano di contabilità, trattare gli impatti contabili ed 
aziendali che queste evoluzioni hanno comportato per chi redige il bilancio ed infine, 
laddove possibile, ragionare sui possibili impatti fiscali derivanti dall'applicazione di 
questi nuovi principi.  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1. Le novità OIC sulle Immobilizzazioni 
Alcune delle più importanti novità introdotte dalla nuova disciplina OIC le troviamo 
nelle immobilizzazioni, in particolar modo trattando le immobilizzazioni materiali e le 
immobilizzazioni finanziarie. 
Le immobilizzazioni immateriali sono state oggetto della più recente modifica in 
quanto l’OIC 24 è stato introdotto in via definitiva soltanto nel gennaio del 2015, a 
differenza degli altri 19 principi contabili emanati nel Giugno/Agosto del 2014. 
Nonostante il suo tardivo ingresso, l’OIC 24, che disciplina le immobilizzazioni im-
materiali, non ha avuto ad oggetto particolari innovazioni nel tema della valutazione e 
trattamento di questa tipologia di immobilizzo privo delle requisito della tangibilità. 
Le innovazioni maggiormente significative le troviamo sicuramente nel trattamento 
delle svalutazioni delle immobilizzazioni immateriali e materiali, disciplina abrogata 
dai vecchi OIC 24 e OIC 16 e ad oggi disciplinata in un nuovo principio contabile 
emanato ex novo, rubricato OIC 9 svalutazioni per perdite durevoli. 
Le novità però non si sostanziano in un mero distaccamento della disciplina, di fatto 
l’OIC 9 ha introdotto una prassi contabile consolidata dall'ordinamento internaziona-
le, applicandola in via obbligatoria alle società di maggiori dimensioni e consentendo, 
invece, alle entità più piccole (in tema di attivo, di fatturato e numero dei dipendenti) 
di poter optare in via facoltativa, per un modello semplificato. 
Tale modello legittima la possibilità di effettuare la svalutazione delle voci contabili 
materiali e immateriali, applicando il nuovo criterio della “capacità di ammortamen-
to”. 
Anche per quanto concerne una delle due grandi deroghe al principio di valutazione 
del costo, ossia la valutazione delle partecipazioni in imprese controllate e collegate, 
l’organismo di contabilità nazionale ha preferito trattare in altro principio contabile la 
disciplina del “metodo del patrimonio netto”. 
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Le immobilizzazioni finanziarie possono essere valutate con il metodo del “patrimo-
nio netto” qualora si tratti di partecipazioni detenute su società controllate o control-
lanti; questa disciplina è stata abrogata dall’OIC 21, rubricato “partecipazioni e azioni 
proprie”, per essere disciplinata all'interno dell’OIC 17, ossia il principio contabile 
che tratta il tema del “Bilancio consolidato”. 
Ad oggi tale principio è stato rubricato “Bilancio consolidato e metodo del patrimonio 
netto” e tratta nello specifico la disciplina che legittima la  società a valutare le parte-
cipazioni sociali, immobilizzate in società controllate o collegate, non attraverso il 
metodo del costo storico ma attraverso l’imputazione nello stato patrimoniale della 
partecipazione ad un valore corrispondente alla rispettiva quota di patrimonio netto 
appartenente alla società alla quale fanno capo le partecipazioni in esame. 
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1.1. Novità contabili in tema di immobilizzazioni. 
1.1.1. Immobilizzazioni Immateriali. 
L’introduzione dell’OIC 24 evidenzia un breve riassunto sulle disposizioni, oggetto di 
riforma, poste in essere dall’organismo italiano di contabilità nel 2015 rispetto alla 
previgente disciplina del 2005. 
L’OIC ha elaborato una nuova edizione dell’OIC 24, allo scopo di renderne più age-
vole la lettura e l’utilizzo. Le variazioni apportate hanno comportato un riordino ge-
nerale della tematica e un miglior coordinamento con le disposizioni degli altri prin-
cipi contabili nazionali OIC.  
Con riguardo ai temi di dettaglio, rispetto al precedente OIC 24 (nella versione rivi-
sta del 30 maggio 2005) si è provveduto a:  
- chiarire i requisiti generali per l’iscrizione degli oneri pluriennali;  
- riformulare e integrare la definizione di avviamento;  
- precisare le ragioni per le quali i costi di addestramento e di qualificazione del 
personale sono capitalizzati (operazioni che si sostanziano in un investimento 
sugli attuali fattori produttivi e comportano un profondo cambiamento nella 
struttura produttiva, commerciale e amministrativa), confermando che i costi di 
riduzione straordinaria del personale sono spesati perché non rispettano tali re-
quisiti;  
- eliminare i riferimenti ai costi per la produzione e per la distribuzione di catalo-
ghi, di espositori e di altri strumenti e materiali aventi finalità promozionali trat-
tandosi di beni materiali piuttosto che di immobilizzazioni immateriali;  
- precisare, in relazione ai brevetti, diritti di sfruttamento di opere, marchi e licen-
ze e concessioni, che se il contratto di acquisto prevede, oltre al pagamento di un 
corrispettivo iniziale, anche il pagamento di futuri corrispettivi aggiuntivi com-
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misurati agli effettivi volumi della produzione o delle vendite, è iscrivibile tra le 
immobilizzazioni immateriali il solo costo pagato inizialmente. Gli ammontari, 
parametrati ai volumi della produzione o delle vendite, degli esercizi successivi 
si imputano a conto economico e non si capitalizzano tra i costi di acquisto, in 
quanto direttamente correlati ai ricavi dei medesimi esercizi;  
- eliminare il riferimento che nel caso in cui si paghi un importo superiore ai valo-
ri contabili dell’azienda, acquisiti in ragione a motivi diversi dalla redditività 
della singola impresa (ad esempio, per sinergie o eliminazione di un concorren-
te), si debba imputare direttamente a conto economico tale maggiore valore in 
quanto tale approccio muove dall’assunto opinabile (e in contrasto con l’appr-
occio seguito nella prassi e indicato dagli IAS/IFRS) che si tratterebbe di un cat-
tivo affare nonostante le sinergie prodotte;  
- chiarire la disciplina degli ammortamenti con particolare riguardo al momento 
iniziale dell’ammortamento e alla nozione di valore residuo, coordinandola con 
l’OIC 16 “Immobilizzazioni materiali”;  
- specificare la disciplina sulla rilevazione contabile dei contributi pubblici, coor-
dinandola con l’OIC 16.  
Il nuovo standard fornisce inoltre precisazioni su:  
- il momento fino a cui i costi per la realizzazione interna di un progetto sono clas-
sificati nei costi di ricerca e sviluppo;  
- la disciplina dei software non tutelati specificando che sono capitalizzabili i rela-
tivi costi diretti e indiretti;  
- il trattamento in bilancio delle svalutazioni di immobilizzazioni rivalutate;  
- la cancellazione dei costi per migliorie sui beni di terzi in caso di cessazione an-
ticipata del contratto di locazione (o leasing).  
Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2013 è stato riproposto 
il trattamento originario in tema di periodo di ammortamento dell’avviamento e dei 
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marchi, in attesa che si definiscano i criteri con i quali verrà recepita nel nostro ordi-
namento la nuova direttiva contabile europea. 
Non si introducono, sotto il profilo tecnico, novità particolarmente significative. L’in-
novazione di maggior rilievo, del resto, era stata già apportata con la pubblicazione 
del nuovo OIC 9 “Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni 
materiali e immateriali”. 
Alla luce della pubblicazione dell’OIC 9, tutta la parte del precedente OIC 24 relativa 
alla disciplina delle svalutazioni è stata stralciata.  
Passando all’analisi delle modifiche apportate rispetto al precedente OIC 24, nella 
nuova versione del principio sono stati chiariti molti aspetti di dettaglio. In particola-
re: 
• sono stati precisati i requisiti generali per l’iscrizione degli oneri pluriennali ex nu-
mero 5 dell’articolo 2426 Cc; 
Gli oneri pluriennali possono essere iscritti nell’attivo dello stato patrimoniale 
solo se:  
• è dimostrata la loro utilità futura;  
• esiste una correlazione oggettiva con i relativi benefici futuri di cui godrà 
la società;  
• è stimabile con ragionevole certezza la loro recuperabilità. Essendo la 
recuperabilità caratterizzata da alta aleatorietà, essa va stimata dando 
prevalenza al principio della prudenza.  
L’utilità pluriennale è giustificabile solo in seguito al verificarsi di determinate 
condizioni gestionali, produttive, di mercato che al momento della rilevazione 
iniziale dei costi devono risultare da un piano economico della società. I costi 
di impianto e di ampliamento, i costi di ricerca, sviluppo e pubblicità sono 
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iscrivibili solo con il consenso del Collegio sindacale, ove esistente (articolo 
2426, n. 5). 
Il legislatore inoltre impone il vincolo di non distribuire dividendi se non vi 
siano riserve disponibili superiori ai costi capitalizzati. 
La scelta di capitalizzare gli oneri finanziari è applicata in modo costante nel 
tempo (cfr. OIC 29)  
• sono state meglio individuate le circostanze nelle quali i costi di addestra- mento e 
di qualificazione del personale sono capitalizzati  
I costi di addestramento e di qualificazione sono capitalizzabili: 
• nell’esercizio in cui sono sostenuti; 
• soltanto quando assimilabili ai costi di start-up e sostenuti in relazione ad 
un’attività di avviamento di una nuova società o di una nuova attività; 
• direttamente sostenuti in relazione ad un processo di riconversione o ri-
strutturazione industriale; purché tale investimento si traduca in un inve-
stimento nell’attuale struttura produttiva, commerciale e amministrativa 
• tali ristrutturazioni e riconversioni industriali e/o commerciali debbono 
risultare da un piano approvato dagli amministratori, da cui risulti la ca-
pacità prospettica della società di generare flussi di reddito futuri, suffi-
cienti a coprire tutti i costi e le spese, ivi inclusi gli ammortamenti dei 
costi capitalizzati., 
• mentre, si conferma che i costi di riduzione straordinaria del personale sono imputa-
ti a conto economico. 
E’ dovrei precisare che i costi straordinari di riduzione del personale per favorire 
l'esodo o la messa in mobilità del personale e dei lavoratori ad esso assimilabili, per 
rimuovere inefficienze produttive, commerciali o amministrative e simili, non sono 
capitalizzabili nell’attivo patrimoniale. 
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Il divieto di capitalizzare i costi straordinari di riduzione del personale non è stato ac-
colto pacificamente in quanto, secondo parte della dottrina, se il rinnovo della forza 
lavoro è strumentale ad un futuro incremento della capacità lavorativa dell’impresa 
risulta difficile giustificare il diniego assoluto del legislatore. 
Allora si può logicamente ricondurre tale divieto, dell’organismo di contabilità, al fat-
to che tali costi siano stati presumibilmente sostenuti in contesti della vita della socie-
tà nei quali l’aleatorietà della loro recuperabilità è talmente elevata da non soddisfare i 
requisiti per l’iscrizione enunciati al paragrafo 35. 
Con riguardo ai brevetti, ai diritti di sfruttamento di opere, ai marchi, alle licenze e 
alle concessioni, è stato chiarito che se il contratto di acquisto pre- vede, oltre al pa-
gamento di un corrispettivo iniziale, anche il pagamento di futuri corrispettivi aggiun-
tivi commisurati agli effettivi volumi della produzione o delle vendite, è rilevato tra le 
immobilizzazioni immateriali soltanto il costo pagato inizialmente. 
Gli importi che si rendono esigibili successivamente si rilevano nel conto economico 
degli esercizi futuri, nel presupposto che debbano essere correlati ai ricavi dei mede-
simi esercizi.  
Altri interventi di minor rilievo hanno riguardato: 
• la disciplina dei software non tutelati e dei costi per la realizzazione interna di un 
progetto; 
• il trattamento in bilancio delle svalutazioni di immobilizzazioni rivalutate; 
E’ consentita solamente la rivalutazione derivante dall’emanazione di una leg-
ge speciale che legittima la rivalutazione, non sono più consentite le rivaluta-
zioni monetarie. 
Le metodologie di rilevazione contabile devono conformarsi a quanto stabilito 
dalla legge speciale in base alla quale la rivalutazione è effettuata. Se la legge 
speciale non stabilisce criteri, metodologie e limiti da adottare per effettuare la 
rivalutazione, tutti questi elementi devono comunque essere determinati in 
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conformità al principio generale di rappresentazione veritiera e corretta del 
bilancio.  
• la cancellazione dei costi per migliorie sui beni di terzi in caso di cessazione antici-
pata del contratto di locazione o di leasing.  
I costi per migliorie e spese incrementative su beni di terzi sono cancellati dal 
bilancio nel caso in cui il contratto di locazione (o leasing) cui si riferiscono 
cessi prima della scadenza originariamente pattuita. 
Il relativo importo è rilevato direttamente a conto economico, salvo il caso in 
cui la cassazione del contratto dipenda dall’acquisto del bene da parte della 
società. 
In questa ipotesi, l’importo iscritto tra le “Immobilizzazioni immateriali” vie-
ne riclassificato tra le “Immobilizzazioni materiali” ad aumento del costo del 
bene acquisito, nel limite del valore recuperabile del bene.  
Sono state inoltre coordinate con l’OIC 16 le regole relative alla definizione della de-
correnza dell’ammortamento e della verifica del valore residuo, oltre a chiarire alcune 
disposizioni sulla contabilizzazione dei contributi pubblici. 
In tema di avviamento si è provveduto a integrarne la definizione e a eliminare l’obbl-
igo di rilevazione immediata a conto economico del maggior prezzo pagato rispetto ai 
valori contabili dell’azienda, quando tale maggior valore non sia riconducibile in via 
diretta alla redditività della stessa azienda acquisita.  
L’ammortamento delle immobilizzazioni immateriali: 
• deve essere sistematico, 
• deve essere imputato per la quota di competenza in ciascun esercizio; (a seconda 
della tipologia cambiano i termini massimi di ammortamento e i termini di ag-
giornamento); 
• decorre dal momento in cui è disponibile/pronta per l’uso; 
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• deve essere predisposto attraverso la redazione di un piano di ammortamento 
per il quale sono consentite tre metodologie: Quote costanti, quote decrescenti o 
parametrato ad altre variabili quantitative. 
L’articolo 2426 n. 5, dispone che: 
• gli oneri pluriennali capitalizzabili possono essere ammortizzati per un massimo 
di 5 anni; 
• i beni immateriali invece non hanno un termine massimo predefinito tuttavia: 
• non è consentito l’allungamento del periodo di ammortamento oltre il limi-
te legale o contrattuale; 
• l’ammortamento dell’avviamento e dei marchi non può eccedere comun-
que 20 anni. 
Non si è dato corso alle novità proposte nell’OIC 24 posto in consultazione nel 2013 
in tema di ammortamento dell’avviamento e dei marchi (dove si proponeva di limitare 
a 10 anni la durata massima del periodo di ammortamento) e, quindi, sono state con-
fermate le previsioni che erano contenute nella precedente versione del principio.  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1.1.2. Immobilizzazioni Materiali. 
A differenza dell’OIC 24, il principio contabile nazionale n. 16 non si è limitato  ad 
aggiornare la disciplina delle svalutazioni, abrogate dall’OIC 16 e disciplinate dal-
l’OIC 9. 
L’OIC 16 dell’Agosto 2014 ha introdotto significative modificazioni alle disposizioni 
come ad esempio: 
• lo storno del valore del terreno laddove su tale terreno insiste un fabbricato; 
• la capitalizzazione degli oneri finanziari; 
• lo storno delle componenti aventi una vita utile propria sensibilmente differente ri-
spetto al cespite principale e un valore della componente significativo rispetto al 
valore del cespite… 
Di seguito verrà riportata l’introduzione dell’OIC 16 che individua sinteticamente le 
differenze dell’attuale principio contabile rispetto alla formulazione del 2005 e rispet-
to anche alla bozza per la consultazione del 2011. 
Successivamente cercherò di analizzare analiticamente in modo approfondito le sin-
gole novità. 
Con riguardo ai temi di dettaglio, rispetto al precedente OIC 16 (nella versione rivi-
sta del 16 settembre 2005) si è provveduto a:  
- chiarire alcuni aspetti applicativi degli ammortamenti. In particolare, si sono forni-
te alcune precisazioni in tema di ammortamento di componenti aventi vite utili di-
verse del cespite principale, nonché si è specificato che il processo di ammortamen-
to va interrotto nel momento in cui il valore residuo risulti almeno pari al valore 
contabile del cespite;  
- eliminare la previsione secondo cui l’ammortamento andava sospeso per i cespiti 
non utilizzati per lungo tempo. Anche in questo caso l’ammortamento va effettuato 
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considerato che in tale lasso temporale il bene è pur sempre soggetto ad obsole-
scenza tecnica ed economica;  
- riformulare la disciplina della capitalizzazione degli oneri finanziari con l’obiettivo 
di renderla di più agevole comprensione e applicazione. Si è riconosciuta la possi-
bilità di capitalizzare gli oneri finanziari, sia quelli specifici che quelli generici, in 
proporzione alla durata del periodo di fabbricazione, se significativo;  
- eliminare la previsione contenuta nell’attuale principio che permette di non scorpo-
rare il valore del terreno dai fabbricati su cui essi insistono quando il valore del 
terreno tenda a coincidere con il valore del fondo di ripristino/bonifica del sito, nel 
presupposto che la rilevazione distinta del terreno e del relativo fondo di accanto-
namento fornisca una migliore rappresentazione al lettore del bilancio;  
- chiarire che le immobilizzazioni materiali acquisite a titolo gratuito sono iscritte al 
presumibile valore di mercato al lordo dei costi accessori;  
- precisare che le svalutazioni di immobilizzazioni rivalutate transitano per il conto 
economico salvo eventuale diversa previsione di legge.  
Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2011 è stato riproposto 
il trattamento originario dei beni destinati ad essere venduti, in attesa che si defini-
scano i criteri con i quali verrà recepita nel nostro ordinamento la nuova direttiva 
contabile europea. Si sono comunque esplicati i requisiti al verificarsi dei quali si ef-
fettua la riclassifica nell’attivo circolante.  
È stata inoltre stralciata la parte relativa alla svalutazione per perdite durevoli in 
quanto oggetto di un nuovo specifico principio contabile: l’OIC 9 “Svalutazioni per 
perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni materiali e immateriali”. 
• IMMOBILIZZAZIONI MATERIALI 
Le immobilizzazioni materiali acquisite a titolo gratuito sono iscritte al pre-
sumibile valore di mercato e si ammortizzano regolarmente. 
• BENI IN CESSIONE 
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I beni immobilizzati destinati ad essere ceduti in breve tempo vanno iscritti 
nel circolante, al minore tra valore netto contabile e valore di mercato. In tal 
caso, l’ammortamento si interrompe. 
• CESPITI INUTILIZZATI 
Il processo di ammortamento non si interrompe neppure per i cespiti inutiliz-
zati per lungo tempo, atteso che si ha, comunque, in tale periodo, obsole-
scenza tecnica ed economica  
In tema di cespiti destinati alla vendita vediamo che il nuovo OIC 16 prevede: “le 
immobilizzazioni materiali che la società decide di destinare alla vendita sono classi-
ficate separatamente delle immobilizzazioni materiali, ossia in un'apposita voce del-
l'attivo circolante.” 
Per poter operare questa classificazione è necessario che le immobilizzazioni “siano 
vendibili alle loro condizioni attuali o non richiedono modifiche tali da riferirne l'ali-
enazione; la vendita pare altamente probabile alla luce delle iniziative intraprese, del 
prezzo previsto e delle condizioni di mercato; l'operazione dovrebbe concludersi nel 
breve termine.” 
Questa disposizione contraddice ciò che era stato preliminarmente inserito nella bozza 
diffusa per la consultazione: 
Se la società decide di destinare un cespite alla vendita, aggiunge alla voce 
cui si ferisce un “di cui destinato alla vendita” con indicazione del relativo 
importo. Tale specificazione avviene solo per le immobilizzazioni di importo 
rilevante che la società ha deciso di cedere e che rispondono ai seguenti re-
quisiti: 
• sono vendibili alle loro condizioni attuali o non richiedono sostanziali mo-
difiche da differire l’alienazione; 
• la vendita appare altamente probabile alla luce delle iniziative intraprese, 
del prezzo previsto e delle condizioni di mercato; 
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• l’operazione dovrebbe concludersi nel breve termine; 
• realizzato dall’alienazione al netto di tutti i costi da sostenere per l’aliena-
zione. 
• I beni oggetto di alienazione non sono più oggetto di ammortamento. 
Come si evince dallo stesso principio contabile le immobilizzazioni materiali destinati 
alla vendita devono essere riclassificate nell'attivo circolante e quindi valutate al mi-
nore tra il valore netto contabile il valore di realizzazione presumibile dell'andamento 
di mercato. 
Per valore desumibile dall'andamento di mercato si intende il valore netto di realizza-
zione, ossia, il prezzo di vendita nel corso della normale gestione al netto dei costi 
diretti di vendita e dismissione. 
Nel caso concreto invece considerando che per tali beni non è più previsto il recupero 
attraverso il loro utilizzo, il valore recuperabile coincide con il presumibile valore di 
realizzo ovvero con il minor valore che potrà essere realizzato dall'alienazione, al net-
to di tutti i costi da sostenere per l'alienazione stessa. 
Nel momento in cui il bene viene destinato alla vendita non avrebbe più senso sotto-
porre lo stesso d'ammortamento ed infatti il principio contabile conferma ciò. 
Si prevede che la disciplina in tema di valutazione del bilancio dei cespiti destinati 
alla vendita si applica anche ai cespiti obsoleti e in generale cespiti che non saranno 
più utilizzati o utilizzabili nel ciclo produttivo. 
Anche tali beni sono infatti valutati al minore tra il valore netto contabile il valore re-
cuperabile, oltre a non essere più oggetto ammortamento. 
Tutto ciò può avere anche un'influenza in ambito fiscale, soprattuto per le società di 
comodo, infatti, se un’immobilizzazione deve essere classificata nel circolante con la 
perdita della rilevanza ai fini delle regole in tema di società non operativa, ci saranno 
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effetti anche sul calcolo dei parametri per l’applicazione della disciplina delle società 
di comodo. 
• AMMORTAMENTO 
Il processo di ammortamento dei beni si interrompe nel momento in cui il 
valore residuo recuperabile è almeno pari al valore netto contabile. 
Il principio contabile chiarisce che le immobilizzazioni materiali sono ammortizzate 
sistematicamente e la quota di ammortamento imputata a ciascun esercizio deve rife-
rirsi alla residua possibilità di utilizzazione del relativo cespite. 
La disciplina dell'ammortamento è stata oggetto di una significativa modifica derivan-
te dall'introduzione nella disciplina contabile nazionale di valutazioni che si costitui-
scono sul valore di mercato dei cespiti in questione. 
Viene infatti disposto dall’OIC 16 che qualora, “il presumibile valore residuo al ter-
mine del periodo di vita utile risulta uguale o superiore al costo dell'immobilizzazio-
ne, il bene non viene ammortizzato”. 
In quest'equazione abbiamo il valore residuo al termine del periodo di vita utile  del 
bene che presenta chiaramente un forte carattere di aleatorietà. 
Ciò nonostante il legislatore ha preferito dare maggiore importanza ai principi di veri-
dicità è correttezza, interrompendo il processo di ammortamento nel momento in cui 
il valore residuo o di mercato del bene dovesse risultare almeno pari al valore netto 
contabile risultante dal bilancio. 
Questa nuova formulazione consente di non dedurre maggiori costi dal calcolo dell’u-
tile di esercizio derivante dall'attività d’impresa. 
• TERRENI E FABBRICATI 
Terreni e fabbricati vanno separati in contabilità, anche quando il costo del 
terreno coincide con il prevedibile costo futuro di bonifica o ripristino. 
• ACCESSORI 
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Se componenti e accessori di un bene complesso hanno vita utile differente, 
vanno ammortizzati separatamente. 
Il nuovo principio contabile OIC 16, il linea con la prassi internazionale consolidata, 
ha sancito la possibilità, ed anche l’utilità, di scorporare dal cespite principale: 
1. i beni che non saranno oggetto di ammortamento; 
2. i beni, con un valore significativo, che possiedono una vita utile residua differente 
da quella del cespite a cui fanno capo. 
Per quanto concerne la prima divisione il principio contabile afferma che tutti cespiti 
sono ammortizzabili tranne alcuni fabbricati civili e i cespiti la cui utilità non si esau-
risce. 
I fabbricati civili devono essere suddivisi in fabbricati aventi uno scopo d’investime-
nto di mezzi finanziari e fabbricati aventi una finalità accessoria ad immobili strumen-
tali all'attività economica. 
Solo i fabbricati civili, che sono stati acquisiti in base alle scelte del management op-
pure in ossequio a norme di carattere statutario o di legge, aventi finalità di investi-
mento in attività estranee all'attività d’impresa possono non essere ammortizzati;. 
Qualora si opti per l’ammortamento, tali immobilizzazioni civili seguono le ordinarie 
regole di ammortamento previste per le immobilizzazioni materiali strumentali. 
In questa prima divisione è indispensabile evidenziare una modifica significativa del 
legislatore in merito ai terreni sui quali insistono fabbricati industriali. 
Ad oggi vige l’obbligo di scorporare il valore del fabbricato, anche attraverso stime, 
dal valore del terreno al fine di consentire il corretto ammortamento del fabbricato 
avente carattere strumentale. 
La modifiche maggiormente significative riguardano: 
• l'eliminazione della disposizione che permetteva di non scorporare il valore del 
terreno dei fabbricati su cui essi insistono quando il valore del terreno tende a 
coincidere con il valore del fondo di ripristino o bonifica; 
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• la seconda modifica consente ad oggi, qualora la componente compresa nel ce-
spite principale abbia una vita utile residua significativamente differente da quel-
la del cespite, di ammortizzare la componente in base al valore della vita utile 
residua propria e non del cespite principale. 
Questo consente di ripartire il costo della componente in linea con quella che è la sua 
vita utile nell'attività di impresa. 
• ONERI FINANZIARI 
La capitalizzazione degli oneri finanziari è ammessa anche per i prestiti non 
“di scopo” in proporzione alla durata del periodo di fabbricazione (se signifi-
cativo). 
In tema di oneri finanziari è stata stravolta una delle regole caratterizzanti della vec-
chia disciplina contabile, ossia, viene concessa ad oggi la capitalizzazione degli oneri 
finanziari “generici” purché: 
- Gli oneri finanziari siano effettivamente sostenuti, 
- Siano oggettivamente determinabili, 
- Nella misura in cui non comportano il superamento del limite del valore recuperabi-
le del bene, 
- Non possono eccedere l'ammontare degli oneri finanziari, al netto degli eventuali 
proventi finanziari percepiti, sostenuti durante esercizio. 
Gli oneri finanziari capitalizzabili sono quelli inerenti al periodo che va dall'inizio dei 
lavori (sostenimento dei primi costi) fino alla data in cui il bene viene utilizzato per la 
prima volta all'interno del processo produttivo. 
Il principio contabile esplicita che il termine di costruzione del cespite debba essere 
significativo, probabilmente anche tenendo conto della tipologia del cespite e dell’at-
tività produttiva svolta dall’impresa. 
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Qualora il periodo di costruzione si prolunghi a causa di eventi non attinenti alla co-
struzione del bene, gli oneri finanziari di questo maggiore arco temporale non sono da 
capitalizzare sul cespite. 
Il calcolo della quota di oneri finanziari generali capitalizzabili viene sancito dall’OIC 
16 nelle “Rilevazioni iniziali” ed è chiarito con un esempio numerico nell'appendice 
B. 
E’ possibile quindi determinare l’ammontare complessivo degli oneri finanziari, deri-
vanti da finanziamenti di scopo o generici, capitalizzabili: 
- I finanziamenti di scopo generano la possibilità di capitalizzare gli oneri finanziari 
in base agli oneri effettivamente sostenuti per quel finanziamento durante l’eserci-
zio (dopo aver dedotto gli eventuali proventi derivanti dall'investimento temporaneo 
di quel fondo), 
- I finanziamenti genericamente generano la possibilità di capitalizzare gli oneri fi-
nanziari applicando un tasso di capitalizzazione ai costi sostenuti corrispondente 
alla media ponderata degli oneri finanziari netti relativi finanziamenti in essere du-
rante l'esercizio, diversi dei finanziamenti ottenuti specificamente allo scopo di ac-
quisire un bene che ne giustifica la capitalizzazione. 
Di seguito è stato riportato un esempio del calcolo degli oneri finanziari capitalizzabi-
li su un cespite in corso di costruzione: 
Il 2 gennaio 201X la società A dà in appalto la costruzione di un impianto per un valo-
re complessivo di 1.500. Nel corso dell’esercizio sono stati effettuati, in base allo sta-
to avanzamento dei lavori, i seguenti pagamenti a favore dell’appaltatore:  
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Si assume che non vi siano altri beni in corso di costruzione. I finanziamenti della so-
cietà sono, a fine esercizio, i seguenti:  
• Finanziamento di scopo assunto all’inizio del mese di gennaio a fronte della realiz-
zazione dell’impianto di importo pari a 150 e con un tasso pari al 6,00%;  
• Finanziamento ottenuto all’inizio del mese di gennaio dalla banca B per un importo 
pari a 100 con un tasso pari al 7,00%;  
• Finanziamento ottenuto all’inizio del mese di gennaio dalla banca C per un importo 
pari a 300 con un tasso pari all’8,00%.  
Per stabilire la misura degli oneri finanziari capitalizzabili vi sono alcuni passaggi lo-
gici da seguire. 
In primo luogo, occorre stabilire l’importo del costo di costruzione oggetto di capita-
lizzazione. A tal fine, occorre calcolare la media ponderata dei costi sostenuti alla luce 
dei pagamenti effettuati. Il calcolo è il seguente.  
Per poter calcolare il costo di costruzione su cui effettuare la capitalizzazione occorre 
infatti effettuare una media dei costi sostenuti nel corso dei vari mesi. 
Ciò perché i costi sostenuti all’inizio dell’esercizio hanno un periodo di capitalizza-
zione maggiore di quelli sostenuti alla fine dell’esercizio. In particolare, il costo di 
costruzione ponderato in base ai mesi su cui applicare la capitalizzazione degli oneri 
finanziari (a tasso di interesse annuo) nell’esercizio In secondo luogo, occorre stabili-
re gli oneri finanziari capitalizzabili. Sono, innanzi tutto, presi in considerazione gli 
oneri finanziari riconducibili ai finanziamenti di scopo. Si considerano poi gli altri 
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finanziamenti generici a concorrenza dell’importo necessario a finanziare il costo me-
dio di costruzione come sopra calcolato.  
Il tasso del finanziamento di scopo è pari al 6%. 
Il tasso da applicare ai finanziamenti generici è pari alla media ponderata dei relativi 
oneri finanziari. Il costo medio ponderato del finanziamento è pari al 7,75%. 
Tale importo si ottiene per effetto della seguente operazione: 7,00% * (100/400) + 
8,00% * (300/400) = 7,75%. 
Infine, si procede al calcolo degli interessi effettivamente da capitalizzare attraverso il 
seguente calcolo.  
La capitalizzazione degli oneri finanziari avviene nella misura pari a 17,33. 
Sono utilizzabili altri procedimenti di calcolo sempre ché conducano sostanzialmente 
agli stessi risultati.  
1.1.3. OIC 9, verifica dei presupposti per poter svalutare le immobilizza-
zioni OIC 16 e OIC 24. 
Questo nuovo principio contabile, introdotto per la prima volta nell’agosto 2014, si 
contrappone all’abrogazione delle disposizioni, inerenti alle svalutazioni delle immo-
bilizzazioni immateriali e materiali, in precedenza contenute rispettivamente negli 
OIC 24 e OIC 16. 
Il requisito fondamentale che legittima la svalutazione di un cespite materiale, di un 
diritto giuridicamente riconosciuto, di un onere pluriennale o dell'avviamento è sem-
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pre costituito dal verificarsi di una perdita durevole di valore attraverso le diverse fat-
tispecie che si possono manifestare nella realtà fenomenologica aziendale. 
Il principio contabile distingue due fattispecie: 
• alle imprese di maggiori dimensioni viene applicato un procedimento ripreso muta-
tis mutandis dalla disciplina internazionale, “Impairment test”, 
• mentre alle imprese che risultano essere di “minori dimensioni”, secondi i parametri 
sanciti dall’OIC 9, viene applicata una nuova metodologia di test basata sulla “ca-
pacità di ammortamento”. 
1.1.3.a. Al ricorrere di quali condizioni si genera la necessità di svolgimen-
to dell’impairment test? 
Possono esserci due insiemi di fattori/cause che possono portare il management al-
l’obbligo di svolgere il Test (Nb; non scatta l’obbligo di svalutazione ma l’obbligo di 
svolgimento del test il cui esito potrebbe benissimo non obbligare alla svalutazione 
dell’attività). 
1. Cause Interne; 
- Obsolescenza, 
- Danneggiamento, 
- Ristrutturazione, cambiamento nelle modalità d’uso possono aumentare o ridurre 
i futuri cash flows. 
- Risultati contabili peggiori di quelli previsionali. 
2. Cause Esterne; 
- Declino dei valori di mercato dell’attività, 
- Cambiamenti nella tecnologia, nel mercato, nella legislazione, nell’ambiente 
economico, 
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- Qualsiasi cambiamento generale dell’ambiente che possa comportare una ridu-
zione del valore riconosciuto dal mercato del mio bene. 
- Cambiamento dei tassi di interesse, 
La stima del valore d’uso, o flusso di cassa futuro attualizzato, si costituisce attraverso 
la valutazione di due fattori; tasso di interesse futuro e flussi di cassa futuri. 
Essendo, tali flussi, moltiplicati per un fattore di attualizzazione che contiene il tasso 
di interesse, qual ora vi sia una variazione dei fattori che modificano il tasso oggetto 
di analisi, anche se totalmente indipendenti dall’impresa in questione, possono com-
portare la necessità di effettuare un impairment test ed eventualmente di obbligare alla 
svalutazione dell’immobilizzo. 
In cosa consiste il paragone che deve essere operato (Impairment test)? 
Il principio alla base dell’impairment test è la rappresentazione di un Bilancio non 
affetto da annacquamenti di capitale, che rappresenti in modo veritiero e corretto la 
situazione finanziaria economica e sopratutto patrimoniale dell’impresa in questione. 
Viene effettuato un confronto fra: 
• il valore netto contabile dell’immobilizzazione (costo storico-f.do ammortamento-
f.di svalutazione); 
• il valore recuperabile dell’immobilizzazione, che è dato dal maggiore fra il valore 
d’uso e il valore equo. 
Se accade che il valore netto contabile risulti superiore al valore recuperabile allora 
sarà necessario svalutare l’attività. 
Se il valore netto contabile è un dato facile da reperire, il valore recuperabile risulta 
una valutazione più complessa in quanto tale valore è assunto come il maggiore fra il; 
- Valore realizzabile (fair value) o equo; valore che si potrebbe ottenere dalla di-
smissione del bene, prezzo di cessione/vendita o di dismissione dell’attività 
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- Valore d’uso; il flusso di cassa attualizzato che il bene è in grado di realizzare 
attraverso un utilizzo continuo del bene o dell'attività e ipotizzando una cessione 
(al Fair value dell’anno x+… attualizzato) al termine. 
Il valore d'uso è facile da calcolare per beni che hanno un'autonomia intrinseca di rea-
lizzazione di flussi di Cassa, quindi; 
- un bene immobile civile locato (contratto di Affitto); 
- concessioni di licenze o brevetti o royalties; 
mentre risulta ben più complesso: 
- qual ora vi sia da calcolare il valore d'uso di immobilizzazioni materiali o immate-
riali, tipo l’avviamento, che sono inseriti in maniera inscindibile all'interno di un 
singolo comparto dell’azienda; 
- ovvero, caso ancora più complesso, qual ora vi siano dei valori d’uso di immobiliz-
zazioni materiali o immateriali, che non sono scindibili nella valutazione dell’intero 
complesso produttivo. 
La tecnica indicata dall’organismo di contabilità nazionale, per risolvere questa pro-
blematica, riprende la soluzione dagli IAS attraverso l’identificazione e la valutazione 
del valore latente in capo a singole CGU (il più piccolo gruppo di attività in grado di 
generare autonomamente flussi di cassa attraverso lo svolgimento continuo dell'attivi-
tà produttiva). 
Nel caso di valori riferibili al solo complesso produttivo composto da più CGU si farà 
riferimento a metodi di calcolo particolari quali il Bottom-up test o il Top-down test. 
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1.1.3.b. Semplificazione per le Pmi attraverso il calcolo della “capacità di 
ammortamento”. 
Qualora la società che redige il bilancio non supera due dei tre limiti posti dall’OIC 9, 
viene espressamente prevista la possibilità di poter operare una semplificazione nel 
metodo di verifica dell'effettiva perdita durevole di valore. 
I requisiti sono: 
- Numero medio dei dipendenti durante l'esercizio superiore a 250, 
- Totale attivo di bilancio superiore a 20 milioni di euro, 
- Ricavi netti delle vendite e delle prestazioni superiori a 40 milioni di euro. 
Nelle società di minori dimensioni viene legittimata tale metodologia di valutazione 
sull’assunto che i risultati ottenuti non divergono in misura rilevante da quelli che si 
sarebbero ottenuti applicando il modello base (ossia l’impairment test) per cui si legit-
tima l’adozione di un modello semplificativo basato sulla capacità di ammortamento. 
Il metodo della capacità di ammortamento si costituisce sulla base di due considera-
zioni fondamentali: 
1. L'unità generatrice di cassa, nelle Pmi, tende a coincidere con l'intera società; 
2. I flussi di reddito, se la dinamica del circolante si mantiene stabile, approssi-
mano i flussi di cassa 
Il paragone che può essere effettuato nelle Pmi va ricordato che coincide con il meto-
do allowed infatti la semplificazione del procedimento di rilevazione della perdita du-
revole di valore viene legittimata per un risparmio di costi nelle imprese di minori 
dimensioni. 
Il confronto in questo secondo metodo viene effettuato verificando se il valore netto 
contabile dell'impresa complessivamente valutata (CGU=Azienda) è superiore o infe-
riore alla capacità di ammortamento dei futuri esercizi. 
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La capacità di ammortamento si identifica nella capacità dell'impresa di generare nel 
complesso, dell’esercizio corrente e dei quattro successivi, un valore positivo risultate 
dalla differenza fra: 
✦ Ricavi, 
- Costi fissi, 
- Costi variabili, 
- Oneri finanziari, 
sottraendovi: 
- le quote di ammortamento che saranno imputate nel CE dell’esercizio corrente e 
nei 4 successivi (relativamente alle immobilizzazioni), 
- le quote di ammortamento relative all’avviamento. 
Com’è facilmente intuibile dal precedente paragrafo, il periodo di riferimento del test 
è costituito da cinque anni e la fattispecie che legittima la svalutazione dell’immobi-
lizzazione, al minor valore fra il valore netto contabile e la capacità di ammortamento, 
sarà verificata nel momento in cui il valore complessivo dei cinque anni risulti infe-
riore a zero. 
Questo comporta che il test possa risultare superato anche in presenza di uno o più 
esercizi in cui la capacità di ammortamento dell'impresa risulti inferiore all'ammonta-
re delle quote di ammortamento di competenza dell’esercizio; la fattispecie rilevante è 
che la sommatoria dei cinque anni oggetto di studio risulti maggiore di zero. 
La nota integrativa, specchio fedele del comportamento adottato, all’articolo 2427 
punto 3-bis) ci dice che devono essere inserite le informazioni inerenti: la misura e le 
motivazioni delle riduzioni di valore applicate alle immobilizzazioni materiali e im-
materiali, facendo a tal fine esplicito riferimento al loro concorso alla futura produ-
zione di risultati economici, alla loro prevedibile durata utile e, per quanto rilevante, 
al loro valore di mercato, segnalando altresì le differenze rispetto a quelle operate 
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negli esercizi pre- cedenti ed evidenziando la loro influenza sui risultati economici 
dell’esercizio. 
Inoltre in base all’OIC 9 nella parte descrittiva del bilancio occorre fornire anche le 
informazioni sulle modalità di determinazione del valore recuperabile con particolare 
riguardo a: 
• durata dell’orizzonte temporale preso a riferimento per la stima analitica dei flus-
si finanziari futuri; 
• misura del tasso di crescita utilizzato per stimare i flussi finanziari ulteriori; 
• misura del tasso di attualizzazione applicato. 
Le Pmi che dovessero optare per il metodo semplificato di calcolo della capacità di 
ammortamento, devono dare notizia di ciò nella NI indicando la durata dell’orizzonte 
temprale preso a riferimento per la stima analitica dei flussi reddituali futuri. 
1.1.3.c. Quando vengono meno i motivi della svalutazione. 
A prescindere della causa che ha legittimato la svalutazione dell'immobilizzazione, è 
sempre possibile modificare i comportamenti tenuti nel passato attraverso il ripristino 
dei valori precedentemente svalutati. 
Le svalutazioni delle immobilizzazioni immateriali e materiali avranno ripercussioni 
sul conto economico e verranno accreditate, in base alla natura degli eventi che hanno 
originato la svalutazione, nelle voci: 
• B)10.c qualora si tratti di rettifiche causate dalla normale attività di impresa; 
• E)21 qualora si tratti di attività contraddistinte dalla straordinarietà. 
Il ripristino del valore precedentemente svalutato potrà essere rispettivamente iscritto 
nelle voci: 
• A)5 se derivante dalla normale attività di impresa; 
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• E)20 in presenza di straordinarietà della causa in esame. 
La fattispecie in comune ad entrambi gli ultimi due casi è da ricondurre alla preventi-
va eliminazione della causa che dato origine alla perdita durevole di valore. 
A dire il vero, il ripristino del valore ante-svalutazione appare un’ipotesi abbastanza 
infrequente, posto che la svalutazione in precedenza operata discendeva da una perdi-
ta durevole di valore che, per costituire fattispecie idonea alla svalutazione, viene le-
gittimata solo al superamento di severi parametri valutativi. 
Di più, trattandosi dell’iscrizione di un ricavo, le condizioni richieste sono ancora più 
stringenti rispetto all’operazione di svalutazione. 
In applicazione del criterio della prudenza, infatti, i componenti positivi devono sod-
disfare il requisiti della certezza e non della semplice probabilità. 
1.1.3.d Effetto che la fiscalità differita ha sulla svalutazione a livello conta-
bile. 
L'ultimo aspetto da osservare in questa sede riguarda le imposte anticipate e l'effetto 
anti-ciclico che le stesse hanno al ricorrere della svalutazione. 
Le maggiori imposte correnti derivanti dalla indeducibilità temporanea della svaluta-
zione sono compensate dalla rilevazione della fiscalità anticipata che presenta segno 
positivo. 
Si realizza un credito per imposte anticipate a causa della presenza di oneri imputati a 
conto economico nell’esercizio che saranno deducibili fiscalmente nei periodi di im-
posta successivi. 
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1.1.4. Immobilizzazioni finanziarie, OIC 21. 
Vediamo quali sono le innovazioni che vengono suggerite nella parte introduttiva del-
l’OIC 21, ossia le modifiche adoperate dalla riforma che verranno successivamente 
trattate in modo analitico e maggiormente approfondito. 
Il principio OIC 21 riassume, nella parte iniziale, le novità introdotte nei confronti 
della disciplina previgente del 2005 e le ulteriori modifiche rispetto alle bozze di con-
sultazione del 2011: 
- riformulare la disciplina relativa ai cambiamenti di destinazione; 
- chiarire che ai fini del computo della plus/minusvalenza da realizzo non si deve 
tener conto delle spese di cessione, nel presupposto che questo approccio dia mi-
gliore attuazione al principio civilistico che prevede il divieto di compensare tra 
loro componenti economiche di diversa natura; 
- chiarire la definizione dei criteri per la determinazione del costo degli strumenti 
finanziari immobilizzati (costo specifico e/o criteri ex articolo 2426, numero 10, 
codice civile);  
• Partecipazioni immobilizzate → costo di acquisto 
• Aumenti di capitale a pagamento → costo sostenuto per la sottoscrizione 
delle nuove azioni 
• Aumenti di capitale gratuiti → nessun onere 
• Aumenti di capitale mediante rinuncia al credito 
• Conversione di obbligazioni → valore del titolo convertito 
• Partecipazioni non immobilizzate → prezzo pagato 
- riformulare la disciplina degli obblighi di informativa per meglio garantire il 
coordinamento con il dettato dell’articolo 2427-bis;  
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- modificare il trattamento contabile dei diritti di opzione, eliminando l’obbligo di 
procedere ad una svalutazione della partecipazione nel caso tali diritti non siano 
esercitati, nel presupposto che il mancato esercizio costituisca soltanto un indi-
catore potenziale di perdita durevole di valore; 
In caso di scadenza del diritto di opzione senza che vi sia stato esercizio dello stesso 
la partecipazione non sarà obbligatoriamente svalutata ma dovrà essere effettuata 
una valutazione della stessa per verificare l’effettiva sussistenza di una perdita dure-
vole di valore. 
- introdurre una disciplina specifica per la contabilizzazione dei dividendi attribui-
ti sotto forma di azioni proprie, prevedendo che tali operazioni non comportano 
la rilevazione di un provento; 
Il valore a cui è iscritta in bilancio la partecipazione non è modificato dall'operazio-
ne, difatti l'operazione produce gli stessi effetti che produrrebbe un annullamento del-
le azioni proprie con riduzione di capitale sociale seguito dall'imputazione delle ri-
serve azioni proprie a capitale; anche questa circostanza non si producono variazioni 
del valore di iscrizione della partecipata. 
- chiarire che la distribuzione di dividendi da parte della partecipata genera sem-
pre proventi finanziari, a cui può seguire, ove del caso, la rilevazione di una sva-
lutazione della partecipazione; 
La svalutazione causata dalla distribuzione di dividendi alla partecipante si basa sul-
la disciplina della perdita durevole di valore; va verificato quindi, qualora ne sussi-
stano fondati motivi, che il valore recuperabile della partecipazione non sia diminuito 
a seguito di tale distribuzione. 
- il nuovo standard ha, inoltre, chiarito ai fini della classificazione delle partecipa-
zioni ciò che rileva è il management intent, e cioè l’effettiva prospettiva di per-
manenza o meno in un dato portafoglio. Pertanto, si è modificata la previgente 
disciplina classificatoria che si basava, tra l’altro, anche sulla mera facoltà che 
l’impresa si riserva di cogliere le opportunità di mercato; 
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- rispetto alla versione pubblicata nel 2012, la principale modifica apportata ri-
guarda il criterio di classificazione dei componenti di reddito emergenti in occa-
sione della cessione di partecipazioni immobilizzate, non più obbligatoriamente 
classificati nella sezione straordinaria del conto economico. 
Vediamo di trattare le singole disposizioni. 
• IMMOBILIZZAZIONI FINANZIARIE 
Volontà della direzione aziendale e effettiva capacità di detenere le parteci-
pazioni/titoli per un periodo prolungato di tempo. 
L’articolo 2424 del Codice civile prevede tra le componenti dell’attivo dello stato pa-
trimoniale, alla voce B)III, l’indicazione delle “Immobilizzazioni finanziarie” tra cui 
le partecipazione, distinguendosi in imprese controllate, collegate, controllanti ed al-
tre. Sono pure ricompresi “altri titoli” ed “azioni proprie”. 
Circa i criteri di valutazione, l’ articolo 2426 comma 1, punti 3) e 4) rimanda, per le 
partecipazioni, alla corrispondente frazione del patrimonio netto della partecipata, 
dando specifico riguardo al cambio di acquisto laddove fossero espresse in valuta. 
Nella nota integrativa, l’articolo 2427 del Codice civile, dispone che devono essere 
forniti dettagli analitici delle movimentazioni e delle rimanenze del periodo, comma 
1, punti 1), 2), 5), 11 e 22-bis). 
Del tema immobilizzazioni, i cui riferimenti codicistici sono stati sommariamente ri-
chiamati, si occupa il principio contabile OIC 21 “partecipazioni e azioni proprie” 
aggiornato a giugno 2014. 
Posta la presenza nello schema di bilancio della diversa voce C III “attività finanzia-
rie che non costituiscono immobilizzazioni” il principio in parola sottolinea come la 
classificazione dello strumento finanziario nell’attivo immobilizzato piuttosto che nel 
circolante «dipende dalla destinazione della partecipazione». 
Laddove gli organi amministrativi della società abbiano rappresentato all’atto dell’i-
scrizione la volontà di mantenere durevolmente, avendone la capacità soprattutto fi-
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nanziaria, nel patrimonio della stessa la partecipazione/strumento finanziario acquisi-
to, questo verrà iscritto nella voce B III. 
La descritta situazione è molto simile alle indicazioni contenute nei principi contabili 
internazionali; IAS 39. 
Nella previgente disciplina la classificazione si basava anche sulla mera facoltà del-
l’impresa di cogliere opportunità di mercato. 
In tal senso saranno perciò necessari adeguati riscontri motivati nei documenti ammi-
nistrativi e gestori dell’impresa, anche per una funzionalità connessa agli aspetti di 
ordine civilistico/fiscale. 
Non appare anomala la circostanza che la medesima partecipazione sia in parte classi-
ficata nelle immobilizzazioni e in parte nel circolante dipendendo, come detto, dalla 
strategia perseguita di tempo in tempo dal management.  
Per chiarire la distinzione si può prendere in esame una fattispecie particolare; una 
partecipazione iscritta in bilancio con l'intento di cederla nel momento in cui la sua 
quotazione dovesse raggiungere certi livelli. 
L’obbiettivo di vendita solo al ricorrere di determinate condizioni impone l'iscrizione 
della partecipazione nell'attivo circolante in quanto l'intento è chiaramente speculati-
vo, questo a prescindere dal fatto che la cessione della partecipazione avvenga in tre 
tre mesi mentre anni. 
Queste disposizioni vanno coordinate con l'articolo 2424-bis, il quale prevede che le 
partecipazioni in altre imprese in misura non inferiore a quelle stabilite dal terzo 
comma dell'articolo 2359 si presumono immobilizzazioni. 
Quindi le partecipazioni acquisite in forza di un progetto investimento finanziario 
avente carattere durevole e le partecipazioni in imprese detenute in misura superiore 
al 20% o al 10% devono essere iscritte fra le immobilizzazioni. Questa presunzione 
non è assoluta. 
Particolare attenzione viene focalizzata dall’OIC 21 alle fattispecie delle azioni pro-
prie di cui si occupano gli articoli 2357-ter e 2424 del Codice civile in connessione 
   di  40 214
alla costituzione della specifica riserva di valore pari all’ammontare di partecipazioni 
proprie acquisite dalla società a titolo oneroso “Riserva per azioni proprie in portafo-
glio”. 
L'iscrizione nelle immobilizzazioni finanziarie o nell'attivo circolante è rilevante so-
prattutto per la valutazione delle partecipazioni, essendo le prime valutate ai criteri di 
costo di acquisto o del patrimonio netto e le seconde iscritte al costo di acquisto oppu-
re, se minore, al valore di realizzazione desumibile dall'andamento di mercato. 
L’informativa richiesta in Nota Integrativa, per quanto concerne le partecipazioni fi-
nanziarie è molto estesa e trattata in modo approfondito dall’articolo 2426, dall’art. 
2427 e dal par. 68 al 70 nello stesso OIC 21. 
• RILEVAZIONE INIZIALE 
Considera il costo comprensivo dei costi accessori. 
Il criterio del costo è sempre il metodo di valutazione base per il redattore del bilan-
cio, anche se lo stesso non è di per se sufficiente per individuare il valore di iscrizione 
è comunque il termine di partenza. 
Le partecipazioni immobilizzate sono iscritte al costo di acquisto comprensivo degli 
oneri accessori, ossia di: 
- costi di intermediazione bancarie e finanziaria, 
- commissioni e spese, 
- imposte, 
- costi di consulenza corrisposto a professionisti per la predisposizione di contratti 
e di studi di fattibilità. 
Bisogna però precisare che il metodo del costo storico non esaurisce le alternative 
possibili in quanto le partecipazioni immobilizzate hanno due tipologie di metodi di 
valutazione in base alla presenza o meno di un diritto di controllo o di un collegamen-
to legato alla partecipazione oggetto di valutazione: 
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• per le partecipazioni ordinare, vige il criterio del costo di acquisto inclusi i costi 
accessori (intermediazione bancaria, commissioni, spese, imposte, consulenze). 
• le partecipazioni di controllo o di collegamento possono essere valutate al patri-
monio netto (vedi OIC 17). 
L’OIC 17 è stato modificato dalla riforma del 2014 ed infatti ad oggi viene rubricato 
“bilancio consolidato e metodo del patrimonio netto”. 
Vi sono una serie di fatti che possono incidere su quanto iscritto in bilancio: 
• aumento di capitale a pagamento; in tal caso si assiste ad un incremento della parte-
cipazione conseguente all’aumento del capitale a pagamento sottoscritto e versato 
dalla partecipante. Ossia, il valore precedente iscritto in bilancio è aumentato del 
nuovo onere sostenuto per la sottoscrizione. 
• aumenti gratuiti di capitale; in tal caso non si viene a creare alcun onere, tali opera-
zioni non hanno riflesso sul valore della partecipazione. Le nuove azioni acquisiste 
si sommano numericamente a quelle già in carico con la conseguente riduzione del 
valore nominale complessivo delle azioni. (informazioni aggiuntive in NI). 
• Caso particolare è invece l’aumento di Cs attraverso la rinuncia a un credito vantato 
nei confronti di un socio. Non cambia la sostanza in quanto la contropartita dell’an-
nullamento totale o parziale del credito in capo al socio va ad aumentare il valore 
della partecipazione. 
A seguito di queste operazioni l’OIC 21 sottolinea come: “in tutti i casi sopra esposti, 
in nuovo valore contabile della partecipazione è assoggettato al processo di valuta-
zione trattato nel seguito dell’OIC 21 stesso”. 
• RINUNCIA AL CREDITO 
Il principio contabile, nel caso di rinuncia al credito, lascia un’alternativa al redattore 
del bilancio, ossia: 
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- La rinuncia del credito, nell’OIC 21 del 2014, deve avere come contropartita del-
l’annullamento dei crediti un incremento della partecipazione. Nella vecchia bozza 
di consultazione invece tale rinuncia dava vita solo all’iscrizione nel CE di un co-
sto. 
- Il valore iscritto deve essere sottoposto agli ordinari test di valutazione che potreb-
bero anche portare a ritenere necessaria una svalutazione 
Nb: la rinuncia al credito sotto il profilo fiscale non non comporta comunque un com-
ponente negativo di reddito indipendentemente dalla sua iscrizione contabile. 
E’ evidente che in base alla versione in bozza, la quota imputata direttamente a CE 
avrebbe dovuto essere sterilizzata fiscalmente mediante una variazione in aumento da 
indicare nel quadro Rf del modello unico. 
• PERDITA DI VALORE 
Si ha una perdita durevole di valore laddove il valore recuperabile della par-
tecipazione ovvero la capacità di rimborso dell’emittente (capitale e interes-
si) siano inferiori al valore già riportato in bilancio. 
Possono essere oggetti di svalutazione sia le partecipazioni iscritte nelle Immobilizza-
zioni finanziarie che le partecipazioni iscritte nell’Attivo circolante. 
Le immobilizzazioni finanziarie, diverse da quelle valutate col metodo del patrimonio 
netto, sono iscritte in bilancio al costo. 
Il primo riferimento da assumere è quello del costo specifico, anche se tale metodo 
potrebbe generare difficoltà in presenza della cessione di una parte di un portafoglio 
partecipazioni acquistate in date diverse a prezzi diversi. 
Il principio contabile, per la valutazione dei titoli finanziari, ammette “il ricorso ai 
metodi previsti dall'articolo 2426, numero 10 ossia FIFO, LIFO e Costo medio pon-
derato”. 
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Il processo valutativo delle partecipazioni immobilizzate si svolge avendo riguardo ai 
fattori interni ed esterni, ricordando che l'obiettivo è quello di analizzare le condizioni 
economiche e finanziari della partecipata. 
Tale esame deve consentire di accertare se le perdite di valore siano da considerarsi 
temporanee o strutturali e se tali perdite sono in grado di intaccare la consistenza pa-
trimoniale; vediamo quali sono questi fattori: 
• Fattori interni; il principio contabile esemplifica tra questi: 
• le perdite operative divenute fisiologiche, derivanti da una struttura del ciclo co-
sti/ricavi che cessa di essere remunerativa; 
• l'eccesso di costi fissi non riducibile nel breve periodo rispetto al volume d’affari; 
• obsolescenza tecnologica degli impianti dei processi; 
• Perdurante stato di tensione finanziaria… 
• Fattori esterni; il principio contabile esemplifica tra questi: 
• la crisi del mercato in cui opera l'impresa con previsioni di assestamento dello 
stesso in direzione opposta a quello auspicato dall’impresa; 
• sostanziale ribasso dei prezzi di vendita dei prodotti; 
• nuove leggi regolamentazioni che incidono negativamente sulla redditività del-
l’impresa; 
• perdita di quote di mercato a favore di imprese concorrenti… 
La durevolezza o meno di tale perdita di valore, ci viene precisato dall’OIC: “Una 
perdita di valore e durevole quando fondatamente non si prevede che le ragioni che 
l'hanno causata possano essere rimosse in un breve arco temporale, cioè in un perio-
do così breve da permettere di formulare previsioni attendibili e basate su fatti obiet-
tivi agevolmente riscontrabile”. 
In queste situazioni le imprese dovrebbero predisporre piani con l'obiettivo di un re-
cupero delle condizioni di equilibrio economico finanziario e di redditività, che una 
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volta verificati possono portare a ritenere che la perdita di valore abbia carattere con-
tingente. 
Affinché tali piani e programmi possano essere considerati validi per il recupero del-
l'efficienza ed economicità è necessario che presentino le seguenti caratteristiche: 
- concretezza; 
- ragionevoli possibilità di realizzazione tecnica, economica e finanziaria; 
- brevità di attuazione. 
Da questo diviene necessario che tali piani: 
- Risultino da deliberazioni degli organi societari; 
- Siano analitici cosiddetti trovare con precisione gli elementi di intervento e bene-
fici; 
- Definisca nel modo esplicito il tempo entro cui il recupero dell'equilibrio è atteso, 
termine che deve collocarsi comunque in un arco ridotto di esercizi futuri. 
Gli organi amministrativi della partecipante, qualora siano convinti di tali piani, fino a 
quando considereranno la perdita di valore non durevole, devono dare indicazione 
nella nota integrativa indicando gli elementi caratterizzanti dei piani e dei programmi 
che consentiranno il recupero della perdita di valore. 
Bisogna prestare attenzione al fatto, in ultimo, che la svalutazione della partecipazio-
ne possa essere non sufficiente. 
Nel caso di perdite, infatti, potrebbe essere necessario anche un accantonamento ad un 
fondo passivo; ripercorriamo brevemente il procedimento logico ed analizziamo que-
sto caso particolare. 
Una volta verificata la perdita durevole di valore il primo passo è quello di rettificare 
il valore di iscrizione in bilancio; se invece non si ritiene che la perda configuri come 
durevole allora è possibile mantenere in bilancio il costo storico di valore della parte-
cipata. 
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Nel caso in cui il valore si è ridotto non è detto che tale comportamento risulti suffi-
ciente, il principio contabile infatti precisa che “nel caso in cui la società partecipante 
sia obbligato a farsi carico della copertura delle perdite conseguite dalla partecipata, 
può rendersi necessario un accantonamento al passivo per poter far fronte, per la 
quota di competenza, alla copertura del deficit patrimoniale della partecipata”. 
Ciò significa che nel caso in cui la partecipata consegua una perdita che riduce il valo-
re della partecipazione della partecipante al di sotto dello zero, l'importo eccedente 
della perdita dovrà essere scritto in un apposito fondo del passivo designato a ciò. 
Così come accade per tutte le svalutazioni per perdita durevole di valore, il venir 
meno delle cause che hanno dato origine a tale svalutazione comporta la possibilità di 
ripristinare il valore nei limiti del valore precedentemente iscritto in bilancio. 
• DIVIDENDI 
Non vi sono cambiamenti nella disciplina dei dividendi ad eccezione di quelli deri-
vanti da azioni proprie. 
I dividendi sono rilevati del momento nel quale l'assemblea dei soci delibera la distri-
buzione dell'utile o eventualmente delle riserve, quindi nel momento in cui sorge il 
diritto alla riscossione da parte della società partecipante. 
Questa regola generale può trovare delle deroghe, come d'esempio la possibilità di 
scrivere nel bilancio della partecipante, già nell'esercizio in cui matura, il dividendo a 
patto che la partecipata sia oggetto di un pieno dominio da parte dell'assemblea della 
controllante. 
Viene specificatamente trattato il problema dell'attribuzione sotto forma di dividendi 
di azioni proprie della partecipata derivanti da un aumento gratuito di capitale. 
Viene specificato questa fattispecie “non comporta, in capo la partecipante, la rileva-
zione di proventi da dividendi. Il valore a cui sarà iscritta in bilancio la partecipazio-
ne non sarà modificato per effetto dell’operazione”. 
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Stessa conclusione anche nel caso di distribuzione a titolo di dividendo di azioni pro-
prie detenute in portafoglio, il principio sostiene che “l'operazione produce gli stessi 
effetti che produrrebbero annullamento delle azioni proprie con riduzione di capitale 
sociale, seguito dell'imputazione delle riserve azioni proprie a capitale. Anche que-
st'operazione non produce variazione nel valore d'iscrizione della partecipata”. 
• CAMBIO DI DESTINAZIONE 
Il cambiamento di destinazione è una circostanza rara, che scatta ad esempio 
con il mutamento di strategie o proprietà non legate a politiche di bilancio. 
La valutazione è effettuata in base al costo, eventualmente rettificato per per-
dite, o al minor valore di mercato. 
Le partecipazioni in bilancio possono essere iscritte tra le immobilizzazioni o nell'at-
tivo circolante, la scelta è correlata alla destinazione della partecipazione: 
• Partecipazioni destinate ad una permanenza durevole nel portafoglio della società si 
scrivono tre immobilizzazioni; 
• Le altre partecipazioni vengono iscritte nell'attivo circolante; 
La permanenza durevole deve essere verificata vedo riguardo; “alla volontà della di-
rezione aziendale e l'effettiva capacità della società di detenere partecipazioni per un 
periodo prolungato di tempo”. 
L'articolo 2424-bis dispone che “gli elementi patrimoniali destinati ad essere utilizzati 
durevolmente devono essere iscritti tra le immobilizzazioni. Le partecipazioni in altre 
imprese in misura non inferiore a quelle stabilite dal terzo comma dell'articolo 2359 
si presumono immobilizzazioni”. 
Quindi in base alle regole del codice civile sono immobilizzazioni finanziarie: 
- Le partecipazioni destinate, per decisione degli organi amministrativi, ad investi-
mento durevole; 
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- Le partecipazioni in altre imprese in misura non inferiore a un quinto del capitale 
della partecipata ovvero un decimo se quest'ultima ha azioni quotate in mercati re-
golamentati. 
La vera innovazione del principio contabile OIC 21, emanato nel giugno 2014, con-
cerne le ipotesi di cambio di destinazione, tale principio dispone infatti che “le parte-
cipazione possono essere oggetto, durante il periodo di possesso da parte della socie-
tà, di una destinazione economica diversa rispetto a quella originariamente loro at-
tribuita dall'organo amministrativo”. 
Nella sostanza è dunque possibile che una partecipazione iscritta nei precedenti bilan-
ci nelle attività finanziarie non immobilizzate possa essere successivamente destinata 
ad un investimento durevole e quindi essere classificata nelle immobilizzazioni finan-
ziarie. 
E’ da osservare che il principio contabile prevede che la nuova destinazione consegua 
ad una circostanza eccezionale. 
Viceversa è possibile che una partecipazione in precedenza classificata tra le immobi-
lizzazioni finanziarie possa essere iscritta successivamente tra le attività finanziarie 
non immobilizzate. 
Fra i casi espressamente previsti in merito al cambio di destinazione sono annoverati i 
rinnovi dell'organo amministrativo o i cambiamenti di proprietà dell’azienda. 
Punto fermo in comune con la vecchia disciplina riguarda l'espressa previsione che 
vieta in ogni caso un trasferimento attuato con lo scopo di adottare politiche di bilan-
cio finalizzate ad obiettivi legati a risultato di esercizio. 
Al momento del trasferimento della partecipazione il valore di riferimento sarà dato 
dall'applicazione, al momento del trasferimento stesso, dei criteri valutativi del porta-
foglio di provenienza; ciò significa che: 
• Se una partecipazione trasferita delle partecipazioni immobilizzate alle attività cir-
colanti, il trasferimento va rilevato in base al costo, eventualmente rettificato per le 
perdite durature di valore. Successivamente però tale valore, essendo una partecipa-
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zione destinata alla negoziazione, deve essere confrontato con il valore di realizza-
zione desumibile dall'andamento di mercato; 
• Viceversa, nel caso di una partecipazione non immobilizzata trasferita alle immobi-
lizzazioni finanziarie, deve essere rilevato il minor valore fra il costo e valore di rea-
lizzazione desumibile dall'andamento di mercato. 
Di quanto operato deve essere data informazione nella nota integrativa. 
Quanto visto finora ci dice che di fatto potrebbe verificarsi, in talune ipotesi, un mu-
tamento di indirizzo in merito alle partecipazioni detenute, ossia, può accadere che 
immobilizzazioni finanziaria considerate strategiche possano essere poste in vendita o 
comunque considerate cedibili non appena si verifichino situazioni favorevoli di mer-
cato. 
Può altresì verificarsi, forse meno di frequente, che investimenti inizialmente conside-
rati di breve durata divengano di fondamentale importanza per lo sviluppo dell'azien-
da, mutando così natura da posta dell'attivo a partecipazione immobilizzata. 
Per riassumere brevemente, la partecipazione ex immobilizzata ora classificata nel-
l’attivo circolante dev'essere valutata al minore fra il costo di acquisto e il valore di 
realizzazione desunto dall'andamento di mercato, invece, la partecipazione ora iscritta 
tra le immobilizzazioni finanziarie, deve essere valutata al costo, ovvero col metodo 
del patrimonio netto se ne ricorrono i presupposti. 
• PARTECIPAZIONI ISCRITTE NEL CIRCOLANTE 
Il metodo LIFO, FIFO e Costo medio sono obbligatoriamente da indicare per 
le immobilizzazioni del circolante, anche con riguardo alle partecipazioni non 
immobilizzate infatti devono essere fornite le indicazioni “generali” derivanti 
dall’applicazione del contenuto degli riccioli 2426 e 2427. 
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Rispetto alle informazioni richieste in NI per le partecipazioni immobilizzate, l’OIC 
21 precisa ai paragrafi 71 e 72, che sia espressa anche la differenza tra il valore iscrit-
to in bilancio e il valore calcolato in base ai costi correnti. 
Tale indicazione deriva direttamente dalla necessità, per le partecipazioni iscritte nel 
circolante, di essere assoggettate alla regola ordinaria che obbliga ad iscrivere in bi-
lancio il minore tra il costo d’acquisto e il valore di mercato. 
Oltre a queste sono richieste altre informazioni quali: 
- il criterio di valutazione adottato per le partecipazioni immobilizzate comprensivo 
di quello utilizzato per apportare le rettifiche di valor e al conversione di valori non 
espressi in euro; 
- le variazioni intervenute; 
- l’elenco delle partecipazioni possedute direttamente o per tramite di società fiducia-
ria o per interposta persona, in imprese controllate o collegate, indicando per cia-
scuna la denominazione, la sede, il capitale, l’importo del patrimonio nette, l’utile o 
la perdita dell’ultimo esercizio, la quota posseduta etc. 
Classificazioni nel conto economico: 
- Dividendi; C)15. 
- Utili e perdite che derivano dalla cessione di partecipazioni immobilizzate; E)20-
21. 
- Utili e perdite che derivano dalla cessione di partecipazioni iscritte nel circolante; 
C)15-17 (quindi considerandole nell’area Finanziaria). 
- Svalutazione di partecipazioni; D.19.a 
- Ripristino di valore; D.18.a  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1.1.4.* Valutazione della partecipazione col metodo del Patrimonio Netto 
OIC 17. 
Una delle grandi modifiche introdotte nei nuovi principi contabili nazionali, riguarda 
l'abrogazione del metodo del patrimonio netto dall’OIC 21 e la relativa trattazione 
nell’OIC 17 che è stato rubricato “bilancio consolidato e metodo del patrimonio net-
to”. 
Questo trasferimento di disciplina probabilmente ha uno scopo semplificativo in 
quanto rende più immediato il riscontro di una comparabilità dei risultati sostanziali/
numerici che si vengono a realizzare adottando il metodo del consolidamento societa-
rio (con la relativa disciplina) o l’adozione del metodo del patrimonio netto per la va-
lutazione delle partecipazioni di controllo o collegamento. 
Il metodo di valutazione del patrimonio netto prevede una valutazione della parteci-
pazione dell'impresa collegata o controllata non basata sul costo sostenuto per l’acqu-
isto, ma, “per un importo pari alla corrispondente frazione del patrimonio netto risul-
tante dall'ultimo bilancio delle imprese controllate o collegate, detratti i dividendi ed 
operate le rettifiche richieste dei principi di redazione del bilancio consolidato non-
ché quelle necessarie per il rispetto dei principi indicati negli articoli 2423 e 2423-
bis”. 
Le innovazioni inserite in questa nuova formulazione del principio differiscono dalla 
precedente disciplina anche in modo rilevante, e possono essere riassunte nei 7 para-
grafi seguenti: 
1. viene precisato che, a livello di best practice, il patrimonio netto contabile della 
partecipata da porre a confronto con il costo di acquisto della partecipazione ai 
fini del calcolo della differenza iniziale tra i due valori, ove siano disponibili le 
informazioni, sia quello calcolato alla “data di acquisizione”. Il principio ammet-
te tuttavia l’utilizzo della “data dell’ultimo bilancio della partecipata” stante 
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l’esplicito richiamo a tale momento fatto dal primo comma dall’articolo 2426, 
numero 4, codice civile; 
Il problema che potrebbe sorgere, in merito alla valutazione della partecipazione al 
valore del patrimonio netto presente in bilancio della partecipata alla data di acquisto, 
attiene alla possibile divergenza fra la data di chiusura di bilancio della partecipate 
della partecipante. 
Qualora vi sia divergenza nelle date di chiusura o qualora la partecipazione sia acqui-
sita lontano dalla data di chiusura di bilancio della partecipata è accettabile assumere, 
come documento per la comparazione, un progetto di bilancio formalmente redatto 
dall’organo amministrativo della partecipata. 
Qualora ci si riferisca a partecipazioni in imprese collegate è possibile utilizzare un 
bilancio avente data diversa purché si rispettino determinati presupposti: 
- che non vi sia differenza eccedente tre mesi; 
- che la differenza di date si mantenga costante; 
- che venga data un'adeguata informativa in NI; 
- purché siano evidenziate eventuali operazioni significative intercorse fra le date 
di chiusura dei rispettivi bilanci. 
2. chiarire il trattamento degli utili e delle perdite derivanti da operazioni tra la par-
tecipante e una partecipata. 
Coerentemente con la logica propria del metodo del patrimonio netto (che mira a rap-
presentare sempre e solo la quota parte dei risultati della partecipata di pertinenza del-
la partecipante), il principio precisa che lo storno degli utili e delle perdite realizzati 
con la partecipata avviene (anche nel caso di vendita da partecipante a partecipata) 
solo in misura corrispondente alla frazione di capitale posseduto dalla partecipante. 
Gli altri soci della partecipata, a differenza del consolidato, non sono inclusi nel pa-
trimonio della partecipante e quindi le operazioni compiute con loro costituiscono a 
tutti gli effetti utili/perdite realizzati con terzi; 
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Si evince quindi che, nel caso di utile perdite derivanti da operazioni intercorse fra la 
partecipata e la partecipante, la partecipante eliminerà dal proprio bilancio l'utile o la 
perdita conseguite dalla partecipata solo per la quota di interessenza nella partecipata. 
3. precisare il trattamento contabile previsto in caso si paghi un prezzo della parte-
cipazione eccedente rispetto al valore delle attività acquisite, e quindi in presenza 
di un cattivo affare; 
L'iscrizione di una partecipazione valutata col metodo del patrimonio netto ad un va-
lore superiore rispetto corrispettivo pagato può essere attribuito a tre elementi: avvia-
mento, valori latenti presenti nelle attività della partecipata ovvero ad un cattivo affa-
re. 
I maggiori valori imputabili ad avviamento e a valori latenti presenti nelle attività del-
la partecipata, saranno oggetto di “ammortamento virtuale”, cioè, la partecipazione 
verrà svalutata periodicamente in base alla vita utile residua del beni aventi valori la-
tenti maggiori dei valori contabili ovvero in 5 anni (salvo dimostrazione di maggiori 
termini) per l’avviamento. 
Qualora le valutazioni all'uopo disposte evidenzino un cattivo affare, tale maggior va-
lore non potrà essere oggetto di iscrizione nell'attivo patrimoniale e di successivo 
“ammortamento virtuale” ma dovrà essere svalutata dell'importo corrispondente al 
cattivo affare imputando la differenza a conto economico della voce E)21. 
Nel caso opposto di pagamento di un corrispettivo inferiore alla quota di patrimonio 
netto presente nel bilancio della partecipata, si potrà ricondurre la differenza a riserva 
non distribuibile nel patrimonio netto nel caso di un buon affare, ovvero, a fondo per 
rischi e oneri futuri nel caso di previsioni dei risultati economici sfavorevoli. 
4. chiarire il trattamento contabile da seguire in caso di operazioni sul capitale del-
la partecipata, che determinano una variazione della quota partecipativa del par-
tecipante; 
Qualora il patrimonio netto della partecipata aumenti per una rivalutazione consentita 
per legge o diminuisca per riduzione del capitale sociale o distribuzione di riserve, vi 
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sarà rispettivamente un aumento o una riduzione del valore della partecipazione e del-
la riserva indistribuibile. 
Tali variazioni non vanno di influire nel conto economico della partecipante. 
5. precisare il trattamento contabile relativo all’acquisizione di ulteriori quote di 
partecipazioni nella partecipata; 
In caso di acquisto di un'ulteriore quota societaria da parte della società che ha già 
acquisito il controllo o un'influenza notevole, la nuova partecipazione sarà valutata 
sulla differenza tra il prezzo di acquisto della quota aggiuntiva e l'ammontare pari al-
l'incremento della corrispondente frazione del patrimonio netto contabile risultante 
dall'ultimo bilancio della partecipata. 
Questa differenza verrà trattata contabilmente in modo analogo alla prima partecipa-
zione acquisita. 
6. esplicitare la contabilizzazione nel bilancio di esercizio di un cambiamento di cri-
terio di valutazione nel caso in cui la partecipante già consolidi la partecipata fin 
dalla sua acquisizione. 
7. Il nuovo principio ha inoltre eliminato l’opzione presente nella precedente versio-
ne del principio contabile che consentiva di utilizzare il cd. metodo patrimoniale 
per l’imputazione dei saldi di rivalutazione derivanti da fenomeni reddituali della 
partecipata valutata con il metodo del patrimonio netto. 
Di conseguenza, ora il documento disciplina solo gli aspetti dell’applicazione del me-
todo reddituale (o integrale) poiché a partire dall’entrata in vigore del nuovo OIC 17, 
non è più ammesso l’utilizzo del metodo patrimoniale. 
Il principio precisa che le regole dettate dal presente principio si applicano da tale 
data con riguardo a tutti gli aspetti della contabilizzazione del metodo del patrimonio 
netto. 
Ciò significa che anche i dividendi percepiti dalla partecipante dopo l’entrata in vigo-
re del principio sono rilevati in bilancio secondo quanto previsto dal presente princi-
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pio indipendentemente dal metodo con cui erano stati precedentemente contabilizzati 
gli utili della partecipata presso la partecipante. 
Ricordo brevemente che il metodo patrimoniale prevedeva l'imputazione diretta a pa-
trimonio netto dei saldi di rivalutazione derivanti da fenomeni reddituali della parteci-
pata valutata con il metodo del patrimonio netto, mentre, il metodo reddituale prevede 
che l'utile dell'esercizio della partecipata sia imputato nel conto economico della par-
tecipante, per la quota di sua pertinenza, secondo principio della competenza econo-
mica. 
- L'utile si rileva della voce D)18.a rivalutazione di partecipazioni; in contropartita 
si incrementa la posta B)III)1.a oppure alla voce B)III)1.b. 
- La perdita si rileva nella voce D)19.a svalutazioni di partecipazioni; in contro-
partita si decrementa la posta B)III)1.a oppure la voce B)III)1.b. 
Come sempre le plusvalenze derivanti dall'applicazione del metodo del patrimonio 
netto tornano dell'utile d'esercizio una quota finalizzata alla costruzione di una riserva 
non distribuibile da rivalutazione delle partecipazioni. 
Di conseguenza, i dividendi percepiti dalla partecipante vengono iscritti in bilancio 
secondo quanto previsto dal presente principio indipendentemente dal metodo di con-
tabilizzazione precedentemente utilizzato. 
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1.2. Effetti fiscali in tema di immobilizzazioni. 
1.2.1. Effetti fiscali sulle Immobilizzazioni Immateriali e Materiali 
Si crea la necessità di coordinare l'obbligo di scorporare, dal valore dei fabbricati, il 
valore dei terreni sui quali insistono. 
L’art 36, comma 7, del D.l. 223/06 dispone che ai fini del calcolo delle quote di am-
mortamento deducibili, il costo dei fabbricati strumentali deve essere assunto al netto 
del costo delle aree occupate dalla costruzione e di quelle che ne costituiscono perti-
nenza. 
Il costo delle predette aree quantificate in misura pari al maggiore tra: 
- il valore esposto in bilancio, 
- e il 20% per i fabbricati industriali o il 30% del costo complessivo. 
In base alla circolare 34/E del 21 novembre 2006 si intendono fabbricati industriali 
quelli destinati alla produzione alla trasformazione di beni, tenendo conto della loro 
effettiva destinazione, prescindendo dalla classificazione catastale o contabile loro 
attribuita. 
L’articolo 96, comma 1, del TUIR dispone che gli oneri finanziari capitalizzati non 
rientrano nel computo dell'ammontare degli interessi passivi; la deducibilità fiscale, ai 
fini IRES, degli oneri finanziari è limitata alla somma degli interessi attivi , dei pro-
venti assimilati ai quali va aggiunto un valore pari al 30% del ROL. 
In tema di svalutazioni, ossia del nuovo OIC 9, è necessario ricordare l'indeducibilità 
fiscale ai fini IRES e IRAP delle perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni. 
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La circolare 26/E del 20 giugno 2012 e la Risoluzione 98/E del 19 dicembre 2013 di-
spongono: 
i. La svalutazione delle immobilizzazioni ha rilevanza esclusivamente civilistica; 
ii. Ai fini della determinazione della base imponibile IRES può essere dedotto, attra-
verso la variazione in diminuzione, il maggior ammortamento fiscale delle immo-
bilizzazioni materiali rispetto a quello transitato a conto economico, nel presuppo-
sto che il costo sia transitato a conto economico a titolo di svalutazione dell'eser-
cizio precedente. 
iii. Ai fini della determinazione della base imponibile IRAP la svalutazione non de-
dotta si riassorbe applicando il criterio di ammortamento contabile, ossia riparten-
do il valore IRAP del bene sulla base della vita utile residua. Di conseguenza, la 
quota di ammortamento deducibile fini IRAP è pari a una quota dedotta per deri-
vazione in quanto imputata al conto economico e una quota dedotta attraverso una 
variazione in diminuzione della dichiarazione IRAP. 
iv. Si ricorda l' opportunità di prestare attenzione ad eventuali crediti fiscali IRES ed 
IRAP iscritti in bilancio e derivanti dalla trasformazione delle attività per imposte 
anticipate originate dall'avviamento o da altre attività immateriali. 
1.2.3. Effetti fiscali sulle Immobilizzazioni Finanziarie 
Per quanto riguarda l'individuazione delle partecipazioni, nonché dei titoli e degli 
strumenti finanziari similari alle azioni, che costituiscono immobilizzazioni finanzia-
rie, l’art. 85 comma 3 del TUIR dispone che ai fini delle imposte sui redditi le parte-
cipazioni non costituiscono immobilizzazioni finanziarie se non iscritte come tali nei 
bilanci. 
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Tale previsione comporta l'applicazione della disciplina previsto dal TUIR in ossequio 
alle nuove disposizioni che prevedono l'imputabilità nell'attivo immobilizzato in base 
al cosiddetto management intent. 
Con riferimento al costo di acquisto delle partecipazioni, nella definizione di costi ac-
cessori vi era una formulazione fiscale riferita ad imposte di bollo che oggi è stata ri-
formulata in “imposte generiche” in conseguenza dell'introduzione dell'imposta sulle 
transazioni finanziarie (tobin tax) non deducibile ai fini IRES ed IRAP. 
In sede d'iscrizione della partecipazione tale indeducibilità genererà fiscalità differita. 
La previsione civilistica secondo cui i costi sostenuti per la cessione delle partecipa-
zioni devono essere rilevate autonomamente nel conto economico e non vanno com-
pensati con la relativa eventuale plusvalenza o minusvalenza realizzata, modifica la 
determinazione delle plusvalenze/minusvalenze da cessione di partecipazioni ai fini 
della determinazione del reddito complessivo. 
In particolare per le società che applicano il regime di esenzione delle plusvalenze di 
cui all’articolo 87 del TUIR, stante anche quanto previsto dall'articolo 101 del TUIR 
in materia di deducibilità delle eventuali minusvalenze, vi è da precisare che gli utili o 
le perdite che derivano dalla negoziazione di partecipazioni sono considerati compo-
nenti straordinarie di reddito, coerentemente con quanto previsto dalla disciplina fi-
scale. 
Circa la disciplina della cessione delle azioni proprie, è utile richiamare quanto previ-
sto dall'articolo 85 del TUIR, secondo cui, la cessione di azioni proprie classificate 
nell'attivo circolante da comunque luogo al realizzo di ricavi. 
L'amministrazione finanziaria con una risoluzione del 7 marzo 2011 n. 26/E ha assi-
milato l'assegnazione delle azioni proprie ad una distribuzione di dividendi.  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2. Le novità OIC 13 sulle Rimanenze 
2.1. Novità contabili in tema di Rimanenze rispetto all’OIC 13 del 2005. 
Il nuovo principio contabile OIC 13 ha introdotto tre rilevanti novità rispetto alla di-
sciplina sancita nel 2005; 
1. Disciplina degli Oneri finanziari accesi per il finanziamento dell’attivo circo-
lante; 
Riformulare la disciplina della capitalizzazione degli oneri finanziari con l’obiettivo 
di renderla di più agevole comprensione e applicazione. In analogia a quanto previsto 
per il principio OIC 16 “Immobilizzazioni materiali”, è riconosciuta la possibilità di 
capitalizzare gli oneri finanziari, sia quelli specifici che quelli generici, in proporzio-
ne alla durata del periodo di fabbricazione, se la sua durata è significativa. 
Il principio contabile ci dice che nel calcolo del costo di produzione, vanno sommati 
fra loro i così diretti ed i costi indiretti per la quota ragionevolmente imputabile al 
prodotto relativa al periodo di fabbricazione e fino al momento in cui il bene può es-
sere utilizzato. 
Bisogna però integrale la disposizione di cui sopra in linea con la disciplina presente 
nell’OIC 16, infatti dal 2014, possono essere capitalizzati gli oneri finanziari relativi 
ai finanziamenti di fabbricazione sia interna che presso terzi. 
Si sostiene che la capitalizzazione degli oneri finanziari è effettuata quando il tempo 
che intercorre tra l'esborso dei fondi al fornitore e il momento in cui il bene pronto per 
l’uso è significativo. 
Nel caso in cui la produzione di un bene avvenga per stadi, gli interessi sono capita-
lizzabili per il periodo di produzione in ciascuno stadio, considerato separatamente 
dagli altri. 
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In ogni caso, il limite della capitalizzazione degli oneri finanziari e rappresentato dal 
valore recuperabile del bene. 
Bisogna ricordare inoltre che gli articoli 2426 2427 richiedono di fornire in NI anche 
le informazioni relative all'ammontare degli oneri finanziari imputati nell'esercizio al 
valore delle rimanenze (art. 2427, n. 8). 
2. Disciplina del metodo del prezzo al dettaglio; 
Il nuovo OIC 13 fornisce una breve descrizione del metodo del prezzo al dettaglio con 
un esempio applicativo in appendice nella prospettiva di rendere più chiara l’esposi-
zione e i riferimenti presenti. 
L’OIC 13 dispone che l'iscrizione del valore delle rimanenze debba avvenire al mino-
re fra il costo e il valore di mercato; 
• il valore di mercato può essere identificato nel costo di sostituzione o nel valore 
netto di realizzo a seconda della tipologia di bene oggetto di valutazione, 
• il costo può utilizzare un metodo di identificazione specifico oppure un metodo 
basato su assunzioni dei flussi in entrata e uscita: 
• FIFO; 
• LIFO; 
• Costo medio ponderato; 
• Metodo del prezzo al dettaglio. 
Il metodo del prezzo dettaglio trova applicazione nella realtà operativa soprattutto nel-
le imprese operanti al minuto e trova il suo input nel monitoraggio delle movimenta-
zioni delle merci raggruppati per categorie omogenee ed in base a percentuali di rica-
rico. 
Il principio contabile specifica in primo luogo come il metodo dei prezzi al dettaglio è 
accettabile in quanto, nella sostanza, consente di calcolare il costo medio delle rima-
nenze. 
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Bisogna fin da subito chiarire che il metodo dei prezzi al dettaglio e la tecnica di costi 
standard possono essere utilizzate solo se può essere dimostrato che producono valori 
assimilabili a quelli prodotti dai metodi FIFO, LIFO e Costo medio ponderato. 
Questo metodo di valutazione si basa sulla contrapposizione tra i valori di costo e di 
valori di vendita dei beni per determinare il valore delle rimanenze da iscrivere in bi-
lancio. 
Il principio contabile identifica 5 fasi da seguire per una corretta applicazione di tale 
metodo: 
1. Raggruppare le merci per categorie omogenee in base alla percentuale di 
carico; tale percentuale è rappresentata dalla differenza tra il costo e il 
prezzo di vendita. 
2. Monitorare i valori delle entrate e delle uscite di magazzino, (le uscite 
sono rilevate “a ricavo”, ossia prezzi di vendita, le entrate sono rilevate sia 
“a costo” sia “a ricavo”). La doppia rilevazione delle entrate consente di 
individuare il ricarico. Sul punto è evidente che in presenza di mutamenti 
di prezzo l'informazione deve portare ad un immediato aggiornamento del-
la valorizzazione “a ricavo”. 
3. Modificare la valorizzazione “a ricavo” ogni qualvolta cambia preso di 
vendita, 
4. Determinare, a fine esercizio, il valore delle rimanenze valutate al prezzo 
di vendita attraverso la sottrazione dal valore complessivo del magazzino 
“a ricavo” dei ricavi effettivamente realizzati, 
5. In tal modo si calcola il costo delle rimanenze finali sottraendo dal valore 
delle rimanenze valutate al prezzo di vendita la percentuale di ricarico. 
Il principio consente inoltre di poter utilizzare i costi standard in quanto ritiene che 
utilizzando tali costi si ottengono sostanzialmente gli stessi risultati di quando si uti-
lizzano i costi effettivi, con l'unica differenza che in tal modo è possibile pianificare 
operazioni e controllare i costi. 
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Il metodo dei costi standard 
Il sistema così standard è un metodo di contabilità industriale secondo il quale: 
- I costi consuntivi sono comparati con costi predeterminati detti appunto standard; 
- Il costo standard di ciascun prodotto è determinato in anticipo rispetto alla produ-
zione; 
- Una volta determinati costi standard, si rende necessario accertare come tali costi 
divergano dei costi consuntivi, cioè accertare l'entità delle varianze o scostamenti o 
variazioni; 
- Le varianze vengono curate in conti ed analizzate per individuare le cause che han-
no originato gli scostamenti, in modo da intraprendere l’azione correttiva. 
Per poter mettere in pratica questo metodo è però necessario conoscere alcuni dati in-
dispensabile quali: quantità dei materiali e numero di parti presenti nei disegni tecnici, 
prezzi di ciascun materiale, numero delle ore di lavoro necessarie per la lavorazione, 
costo orario della manodopera, spese generali produzione relativa al prodotto etc… 
Tali così standard inoltre obbligano ad un continuo aggiornamento qualora si verifi-
chino cambiamenti rilevanti nei costi. 
Ciò premesso il principio contabile OIC 13, all’appendice E, ammette che i costi 
standard siano usati nella valutazione del magazzino ma: “I costi standard non posso-
no essere usati nella valutazione del magazzino se essi non sono rappresentativi dei 
costi effettivi o reali. Nel caso in cui gli standard non siano aggiornati correntemente 
sarà necessario rettificare il magazzino valutato a costi standard per riflettere i costi 
effettivi. I costi effettivi da utilizzarsi ai fini della valutazione delle rimanenze devono 
essere calcolati tenendo conto di quanto previsto in questo Principio contabile. I costi 
standard già superati sono rettificati per riflettere cambiamenti reali nelle condizioni 
di costo, quali i mutamenti dei processi e dell’efficienza, ma non per riflettere l’ineffi-
cienza inclusa tra i costi consuntivi. Pertanto, prima di rettificare i costi standard sul-
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la base delle varianze sarà necessario analizzare e studiare le cause degli scostamen-
ti.” 
3. Disciplina dei contributi in conto esercizio; 
Chiarire il trattamento contabile dei contributi in conto esercizio relativi all’acquisto 
di rimanenze. In particolare, si è precisato che, ai fini della valutazione delle rima-
nenze, i contributi in conto esercizio ricevuti sono portati in deduzione al costo di ac-
quisto dei materiali. In questo modo, la valutazione delle rimanenze permette di so-
spendere i costi effettivamente sostenuti, ossia al netto dei contributi ricevuti. Si forni-
scono inoltre indicazioni sulla classificazione dei relativi importi nelle voci di conto 
economico. 
Nella valutazione delle rimanenze, i contributi in conto esercizio acquisiti a titolo de-
finitivo sono portati in sottrazione al costo di acquisto dei materiali. 
Così comportandosi la valutazione delle rimanenze risulta al netto dei contributi rice-
vuti. 
Nel conto economico saranno evidenziati: 
• Alla voce A)5) “altri ricavi e proventi” i contributi in conto esercizio ottenuti; 
• Alla voce B)6) troveremo i costi sostenuti per l'acquisto di materie prime, sussi-
diarie, di consumo al lordo dei contributi in conto esercizio ricevuti per degli ac-
quisti; 
• Alla voce B)11 “variazione delle rimanenze di materie prime, sussidiarie e di 
consumo e merci”, o alla voce A)2) “variazione delle rimanenze di prodotti in 
corso di lavorazione semilavorati e finiti”, troveremo la variazione delle rima-
nenze di materie prime, semilavorati prodotti finiti al netto dei contributi ricevuti. 
Questo metodo consente la sospensione dei costi effettivamente sostenuti, ossia di 
quelli al netto dei contributi ricevuti. 
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Tali disposizioni ottemperano anche a quanto sancito dagli articoli 2426, numero 9, e 
2426, numero 1. 
Secondo l’OIC 13 il costo deve essere: "il prezzo effettivo d'acquisto più gli oneri ac-
cessori e include, oltre al prezzo del materiale, anche così di trasporto, dogana, altri 
tributi e altri costi direttamente imputabile quel materiale. I resi, gli sconti, buoni e i 
premi si portano in diminuzione dei costi. Gli sconti citati sono quelli commerciali, 
mentre, gli sconti cassa, sono accreditati del conto economico la voce C.16, a causa 
della loro natura finanziaria.” 
Da quanto evidenziato sopra è chiaro come il costo ritenuto rilevante, nel caso di ac-
quisto, è quello realmente sostenuto e quindi, nel nostro caso, è quello al netto del 
contributo ricevuto. 
Con riguardo all'imputazione nel conto economico, il principio contabile conferma 
chiaramente l'esclusione di qualsiasi ipotesi di compensazione, imponendo la contabi-
lizzazione del contributo nella voce A.5 del CE. 
Attenzione che non solo nello stato patrimoniale e nel conto economico è necessario 
dare adeguata esposizione dei fatti accaduti in merito all'ottenimento di un contributo 
in conto esercizio, è necessario dare adeguata informativa anche nella nota integrati-
va. 
È previsto che in caso di significatività di un'informazione, la stessa deve essere espo-
sta in bilancio in modo da renderlo intelligibile con altri bilanci o con lo stesso bilan-
cio di esercizio differenti. 
Teniamo presente che un contributo significativo sarebbe in grado di abbattere la va-
lutazione delle scorte presenti nello SP qualora non fosse adeguatamente illustrato 
nella parte informativa del bilancio. 
Per quanto riguarda il CE, se pur si provochi un effetto neutro, essendo il contributo 
iscritto nella voce A.5 e contestualmente rilevato in diminuzione delle differenze delle 
rimanenze, senza un'adeguata informativa inciderebbe sui valori che portano ad indi-
viduare la differenza A - B del conto economico. 
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Perché è importante individuare la diversa natura dei contributi? 
L’individuazione della natura dei contributi non è sempre agevole, inoltre, ogni tipo-
logia di contributo ha una sua differente contabilizzazione. 
Anche con riguardo ai contributi relativi alle rimanenze è necessario prima di tutto 
verificare se trattasi realmente di contributi in conto esercizio. 
Non esistendo una definizione normativa occorre riferirsi a ciò che è stato fino ad 
oggi sostenuto dal prassi e dalla dottrina che diviene utile soprattutto nel caso in cui, 
al momento dell’erogazione, la natura del contributo non è specificata. 
Trattasi di contributi in genere concesso ad integrazione dei ricavi, quale incentivo 
allo svolgimento di un’attività considerata meritevole di attenzione. 
Tale contributo può anche concretizzarsi nel rimborso di particolari spese di gestione 
o di acquisto sostenuti per lo svolgimento dell’attività 
Con riguardo la qualificazione di un contributo non bisogna dimenticare che il tratta-
mento contabile e fiscale degli stessi è alquanto differenziato proprio in funzione delle 
loro diverse caratteristiche. 
Sul punto e quindi bene ribadire che la qualificazione del contributo non può derivare 
solo dalle definizioni contenute nel bando di concessione, non ci si può fermare al te-
nore letterale del decreto di assegnazione del contributo, ma occorre analizzare gli 
scopi con cui i fondi sono utilizzabili. 
Questa è la tesi in merito al trattamento contabile e fiscale dei contributi seguita dal-
l’agenzia delle entrate ed espressa nella risoluzione 2/E del 22 gennaio 2010. 
L'agenzia afferma a chiare lettere un principio assolutamente condivisibile, ossia che 
occorre avere riguardo allo scopo per il quale le somme vengono erogate, al fine di 
procedere ad una corretta classificazione del contributo all’interno delle tre grandi ca-
tegorie: contributi in conto impianti, in conto capitale e in conto esercizio. 
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2.2. Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2012 si 
sono apportati alcune modifiche in tema di:  
- definizione dei semilavorati; 
Parti finite di produzione interna destinata ad essere utilizzate nel successivo processo 
produttivo. 
- costo specifico e criteri di determinazione del costo dei beni fungibili; 
Sono stati identificati in modo maggiormente dettagliato i criteri per  l’identificazione 
del costo di acquisto e del costo di produzione, oltre ad essere stati trattati in modo 
chiaro ed esteso i diversi metodi di valutazione basati su assunzioni dei flussi in entra-
ta ed uscita. 
Per costo di acquisto si intende il prezzo effettivo d’acquisto più gli oneri accesso-
ri. Gli oneri finanziari sono esclusi sia dal concetto di prezzo effettivo d’acquisto, 
sia da quello di oneri accessori.  
Il costo d’acquisto dei materiali include, oltre al prezzo del materiale, anche i costi 
di trasporto, dogana, altri tributi e gli altri costi direttamente imputabili a quel 
materiale. I resi, gli sconti, gli abbuoni e premi si portano in diminuzione dei costi. 
Gli sconti citati sono quelli commerciali. Gli sconti cassa sono iscritti al conto 
economico nella voce C16 “altri proventi finanziari” all’atto del pagamento della 
fattura, a causa della loro natura finanziaria (cfr. OIC 12 “Composizione e schemi 
del bilancio d’esercizio”).  
Per costo di produzione si intende il costo di acquisto più i costi industriali di pro-
duzione. Esso include tutti i costi diretti ed i costi indiretti per la quota ragione-
volmente imputabile al prodotto relativa al periodo di fabbricazione e fino al mo-
mento dal quale il bene può essere utilizzato; con gli stessi criteri possono essere 
aggiunti, nei casi e con le condizioni previsti nel paragrafo 41, gli oneri relativi al 
finanziamento della fabbricazione, interna o presso terzi. 
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Esso esclude i costi di distribuzione.  
Gli oneri tipicamente identificabili come componenti del costo di produzione pos-
sono riassumersi nei seguenti:  
Costi diretti  
- Costo materiali utilizzati, ivi inclusi i trasporti su acquisti (materiale diret-
to)  
- Costo della mano d’opera diretta, inclusivo degli oneri accessori  
- Imballaggi  
- Costi per servizi direttamente riferibili al processo di fabbricazione  
- Costi relativi a licenze di produzione. 
Costi indiretti o costi generali di produzione  
- Stipendi, salari e relativi oneri riguardanti la mano d’opera indiretta e co-
sti della direzione tecnica dello stabilimento 
- Ammortamenti economico-tecnici dei cespiti destinati alla produzione  
- Manutenzioni e riparazioni  
- Materiali di consumo  
- Altri costi effettivamente sostenuti per la lavorazione di prodotti (gas me-
tano, acqua, manutenzione esterna, servizi di vigilanza, ecc.).  
Oltre alla trattazione teorica l’OIC 13 prevede degli esempi numerici, per ogni meto-
do di valutazione, nelle appendici al termine del documento. 
- ripartizione dei costi generali fissi e dei costi generali variabili; 
I costi generali fissi vengono definiti come quei costi indiretti di produzione che ri-
mangono relativamente costanti al variare del volume di produzione (ammortamento, 
manutenzione di stabilimenti e macchinari, costi di direzione tecnica dello stabilimen-
to). 
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Viceversa i costi generali variabili di produzione sono quei costi indiretti che variano 
con il volume della produzione, come materiale e manodopera indiretta. 
- produzioni congiunte e sottoprodotti. 
Per i prodotti con costi comuni non scindibili é previsto che la quota di costo da impu-
tare a ciascun prodotto possa essere determinata attraverso l'attribuzione dei costi co-
muni in rapporto al valore netto di realizzo dei diversi prodotti. 
I sottoprodotti (o scarti di lavorazione) possono essere valutati direttamente al valore 
netto di realizzo purché questo valore sia dedotto dal costo del prodotto principale. 
2.3. Aspetti fiscali legati nuova formulazione dell’OIC 13. 
Ai fini dell’articolo 110, comma 1, lettera b) del TUIR, gli oneri finanziari sostenuti 
per l’acquisto/produzione di rimanenze non possono concorrere a formare il costo di 
produzione o di acquisto. 
Tuttavia si evidenzia che qualora il valore delle rimanenze all'ordine degli interessi 
passivi, sia maggiore del valore derivante dall'applicazione del LIFO a scatti annuali, 
tale maggior valore acquista una propria rilevanza fiscale (articolo 92 TUIR). 
L’agenzia delle entrate con la risoluzione n.78/E del 2013 ha negato la possibilità di 
riconoscere fiscalmente le svalutazioni derivanti da una valutazione a costi specifici 
dei beni in rimanenza. 
Al contrario, si evidenzia che svalutazioni derivanti dall'adozione del metodo del co-
sto medio ponderato, FIFO, e varianti del LIFO, sono fiscalmente riconosciute ai sen-
si dell’articolo 92 comma 5 del TUIR. 
L'applicazione gli strumenti valutativi “alternativi” deve essere effettuata con grande 
attenzione dal punto di vista fiscale in quanto, il valore minimo fiscalmente ricono-
sciuto equivale al valore ottenuto applicando il LIFO a scatti. 
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2.4 Nuova disciplina dei lavori in corso su ordinazione 
Per quanto concerne i lavori in corso su ordinazione, l’OIC 23 aggiornato ad Agosto 
2014 ha disciplinato, in caso di riscontro dei requisiti che vedremo fra poco, l'obbligo 
di adottare un unico metodo di valutazione: il criterio della percentuale di completa-
mento (o dei corrispettivi pattuiti) previsto dal n. 11 dell’articolo 2426 del Codice ci-
vile. 
Questo criterio, rispettando il postulato della competenza economica, ripartisce nel 
tempo il risultato della commessa, ossia ripartisce lungo tutta la durata della vita utile 
della commessa la differenza tra i ricavi ed i costi complessivi, sulla base dell’avan-
zamento progressivo dei lavori in corso d’opera. 
Le rimanenze dei lavori in corso su ordinazione, nello stato patrimoniale, con il meto-
do della percentuale di completamento, sono valutate a ricavo, in quanto includono, 
oltre ai costi sostenuti per l’esecuzione dell’opera, anche la quota parte del margine 
riconosciuta in base all’avanzamento della prestazione.  
Nel vecchio principio contabile potevamo trovare un’esplicita preferenza, da parte del 
legislatore per il metodo della percentuale di avanzamento, ma con l’espressa previ-
sione di poter utilizzare in via volontaria il metodo della commessa completata. 
Questo secondo criterio comporta la valorizzazione delle rimanenze di lavori in corso 
su ordinazione nello stato patrimoniale al costo, ed attribuisce interamente il margine 
di commessa all’esercizio in cui il contratto è completato, quando cioè le opere sono 
consegnate o i servizi sono resi. 
In tal modo, nel caso in cui le opere o i servizi si protraggano per più di un esercizio, 
tale criterio non risponde al postulato della competenza economica.  
La scelta dell’OIC dell’applicazione del criterio della percentuale di completamento 
per la valutazione dei lavori in corso, di durata ultrannuale, trova riscontro nella prassi 
internazionale maggioritaria e risulta coerente con lo IAS 11 Commesse a lungo ter-
mine.  
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Vediamo quali sono i presupposti che il nuovo principio contabile ritiene necessarie 
per l’utilizzazione del metodo della percentuale di avanzamento: 
- esistenza di un contratto vincolante per le parti che definisca chiaramente le ri-
spettive obbligazioni e, in particolare, il diritto al corrispettivo per l’appaltatore;  
- maturazione con ragionevole certezza del diritto al corrispettivo in funzione del-
l’avanzamento dei lavori. 
Tale condizione può ritenersi rispettata quando, ad esempio, il contratto ga-
rantisce all’appaltatore il diritto al risarcimento dei costi sostenuti e ad un 
congruo margine in caso di recesso;  
- assenza di situazioni di incertezza relative a condizioni contrattuali o fattori 
esterni di tale entità da rendere dubbia la capacità dei contraenti di far fronte alle 
proprie obbligazioni;  
- misurabilità, in modo attendibile, del risultato della commessa.  
Qualora tali condizioni non siano tutte soddisfatte, si applica il criterio della commes-
sa completata, coerentemente con il principio della prudenza che non consente il rico-
noscimento di utili non realizzati.  
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2.4.1.a. Disciplina dei lavori in corso su ordinazione con scadenza entro i 
12 mesi e coesistenza con lavori in corso ultrannuali. 
Per i lavori in corso su ordinazione con durata inferiore ai dodici mesi non viene mu-
tata la disciplina precedentemente prevista dai principi contabili, ossia, possono essere 
valutati sia con il criterio della percentuale di completamento sia con il criterio della 
commessa completata.  
La scelta del criterio di valutazione deve essere applicata in modo costante nel tempo 
e coerente per gruppi omogenei di commesse, ad esempio si possono operare delle 
distinzioni in base alle tipologie di bene prodotto o servizio erogato, o ancora in base 
alla durata dei lavori. 
Va evidenziato che risulta ancora possibile, in quanto contemplata esplicitamente dal-
la precedente versione dell’OIC 23, la coesistenza del criterio della percentuale di 
completamento con il criterio della commessa completata, laddove il primo sia appli-
cato alle commesse ultrannuali, ed il secondo a quelle aventi durata inferiore ai dodici 
mesi. 
2.4.1.b Determinazione della percentuale di completamento della commes-
sa. 
Per determinare qual è lo stato di avanzamento dei lavori in corso su ordinazione si 
possono adottare diversi metodi: 
• il metodo del costo sostenuto (cost to cost), 
• il metodo delle ore lavorate, 
• il metodo delle unità consegnate, 
• il metodo delle misurazioni fisiche. 
   di  71 214
Il nuovo OIC 23 però non evidenzia più una preferenza nei confronti del metodo del 
costo sostenuto, o cost to cost, che era esplicitamente previsto nel precedente princi-
pio. 
Il vecchio OIC limitava l’utilizzo degli altri metodi alle sole circostanze in cui con-
sentissero una corretta e ragionevole ripartizione del margine operativo della com-
messa in funzione dell’attività svolta dall’impresa nei singoli esercizi. 
La scelta del modello di valutazione che deve essere adottato dal redattore del bilan-
cio non è pero discrezionale in quanto il nuovo OIC 23 obbliga l’appaltatore ad adot-
tare il criterio che misura attendibilmente il lavoro svolto, tenendo conto della tipolo-
gia di commessa e del sistema di previsioni e rendicontazione adottato dall’impresa.  
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Lavori in corso su ordinazione 
Contratto di realizzazione di un bene per la fornitura di beni o servizi non di serie 
che formino un progetto unico ovvero siano interconnessi in modo interdipendente 
con la loro progettazione. Lavori eseguiti su ordinazione del committente.
Alternativamente può essere usato il 
metodo della percentuale di comple-
tamento o di commessa completata, 
purché, una volta applicato il metodo, 
si continui in modo Omogeneo e Co-
stante.
Infrannuali 
Entro i 12 mesi
Si, obbligo di adottare il metodo del-
la percentuale di completamento; 
Metodi consentiti: costo sostenuto; 
ore lavorate; unità consegnata; mi-
Sussistono i requisiti per l’applicazi-
one del metodo della percentuale di 
completamento?
Durata 
Tempo che intercorre tra la data d'inizio di realizzazione dei beni e servizi e la data 
di ultimazione e consegna degli stessi; entrambe determinate contrattualmente.
Ultrannuali 
Superiori ai 12 mesi
No, obbligo di utilizzare il metodo della commessa completata.
2.4.2. Nuova disciplina degli acconti 
Per gli acconti acquisiti a titolo definitivo, in vigenza del precedente principio, erano 
consentiti due trattamenti alternativi:  
• rilevazione nella voce D.6 del passivo patrimoniale (contabilizzazione lorda) 
• rilevazione a diretta riduzione delle rimanenze di lavori in corso su ordinazione di 
stato patrimoniale (contabilizzazione netta). 
L’OIC 23 precisa nella parte introduttiva che rispetto al previgente principio contabi-
le: “con riguardo agli anticipi ed acconti, chiarire che al momento della rilevazione 
iniziale sono iscritti nel passivo patrimoniale, mentre al momento della fatturazione 
definitiva dei lavori, essi sono stornati dal passivo con contropartita la rilevazione di 
un ricavo alla voce A1 “ricavi delle vendite e delle prestazioni”. La rilevazione a ri-
cavo è effettuata solo quando vi è la certezza che il ricavo maturato sia definitiva-
mente riconosciuto all’appaltatore quale corrispettivo del valore dei lavori eseguiti. 
Viceversa, fino a quando non vi è questa certezza, gli anticipi e gli acconti continuano 
ad essere rilevati tra le passività”.  
La contabilizzazione, nella nuova disciplina, si realizza iscrivendo, in contropartita 
degli acconti, un ricavo (voce A1 del conto economico) al quale si contrappone una 
corrispondente riduzione della variazione delle rimanenze di lavori in corso su ordi-
nazione (voce A3 del conto economico). 
Entrambe le alternative conducono di fatto alle medesime conclusioni in tema di pa-
trimonio netto e di risultato d’esercizio, ma comportano ad una diversa rappresenta-
zione della medesima opera negli schemi di stato patrimoniale e di conto economico.  
Per migliorare la comparabilità dei bilanci delle imprese appaltatrici, il nuovo OIC 23 
prevede la sola contabilizzazione netta degli gli acconti acquisiti a titolo definitivo. 
Il nuovo principio contabile, prevede che gli importi addebitati ai committenti in cor-
so d’opera a fronte dei lavori eseguiti, nel caso di applicazione del criterio della per-
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centuale di completamento, sono rilevati in contropartita di un ricavo nella voce A.1 
del conto economico. 
L’acconto si considera acquisito a titolo definitivo nelle circostanze in cui vi è certez-
za che il ricavo sia definitivamente riconosciuto all’appaltatore quale corrispettivo dei 
lavori eseguiti; certezza che si basa normalmente sugli stati di avanzamento del lavo-
ro, predisposti in contraddittorio, ed accettati, dal committente. 
E’ indispensabile scindere gli acconti dagli anticipi (importi addebitati al committente 
generalmente prima dell’inizio o all’inizio dei lavori). 
Gli anticipi vanno scissi dagli acconti in quanto rimangono contabilizzati tra le passi-
vità alla voce D6 del passivo patrimoniale fintantoché non trovano corrispondenza nel 
valore dei lavori eseguiti ed accettati dal committente.  
Pare doveroso evidenziare che in applicazione della contabilizzazione netta potrebbe 
aversi la particolare circostanza che, ad una certa data, il valore degli acconti acquisiti 
a titolo definitivo risulti superiore al ricavo maturato, rappresentato dalla quota dei 
ricavi di commessa determinata con riferimento allo stato avanzamento dei lavori  
Si tratta in pratica della fattispecie, già contemplata dal principio contabile internazio-
nale IAS 11, del “billing in excess”. 
L’OIC 23, in linea con la prassi internazionale, precisa che tale importo è rilevato nel-
la voce D6 acconti del passivo, alla stregua di un ricavo anticipato, non potendosi 
avere un saldo delle rimanenze di lavori in corso nell’attivo patrimoniale di valore 
negativo.  
2.4.3. Perdite su commessa. 
In tema di perdite su commessa sono state operate delle semplificazioni che emergono 
nelle circostanze in cui i costi totali stimati di una singola commessa eccedano i rela-
tivi ricavi totali stimati. 
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In vigenza del precedente OIC 23 vi erano due opzioni di contabilizzazione:  
• rilevazione alla voce B.3 del passivo patrimoniale (cosiddetta contabilizzazione 
lorda, abrogata) 
• ovvero, rilevazione a diretta riduzione del saldo delle rimanenze di lavori in corso 
su ordinazione dell’attivo patrimoniale (contabilizzazione netta)  
L’OIC 23, nella sua nuova formulazione, legittima la sola applicazione della contabi-
lizzazione netta, la quale prevede che “eventuali perdite sono iscritte a decremento 
del saldo patrimoniale delle rimanenze di lavori in corso su ordinazione al quale si 
riferiscono, fino a concorrenza dello stesso. Solo l’eventuale eccedenza è rilevata alla 
voce B3 del passivo patrimoniale tra i fondi rischi ed oneri”.  
Ad oggi viene previsto quindi che il conseguimento di una perdita sui lavori in corso 
su commissione viene rilevata a decremento del valore dei lavori in corso su ordina-
zione. 
Solo nel caso in cui la perdita risulti superiore al valore dei lavori in corso si rileverà 
un fondo rischi ed oneri. 
Ossia, solo l’eventuale eccedenza viene rilevata alla voce B3 del passivo patrimoniale 
tra i fondi rischi ed oneri. 
2.4.4. Capitalizzazione degli oneri finanziari. 
Il principio contabile OIC 23 prevede che qual ora sia applicato il criterio della com-
messa completata, gli oneri finanziari possono essere compresi tra i costi di commes-
sa, quando sono rispettate le seguenti condizioni:  
a) l’appaltatore non riceve anticipi ed acconti di entità tale da evitare squilibri rile-
vanti nei flussi finanziari e dunque la quota finanziata dal committente non è rile-
vante;  
   di  75 214
b) gli interessi sono recuperabili con i ricavi della commessa e ciò sia comprovabile 
con un preventivo di commessa che ne tenga conto.  
Qual ora invece l’impresa sia obbligata ad adottare il metodo della percentuale di 
completamento, gli oneri finanziari possono essere compresi tra i costi della commes-
sa, partecipando ai risultati dell’esercizio in funzione dell’avanzamento dei lavori, 
quando sussistono le seguenti condizioni: 
a. in virtù delle clausole contrattuali o altro, gli aspetti finanziari costituiscono un 
elemento determinante per valutare la redditività della commessa; 
b. l’appaltatore non riceve anticipi ed acconti di entità tale da evitare squilibri rile-
vanti nei flussi finanziari e dunque la quota finanziata dal committente non è rile-
vante;  
c. la percentuale di completamento è stimata attraverso il metodo del costo sostenu-
to (cost-to-cost) o altri metodi in cui la valutazione dei lavori è funzione dei rica-
vi e costi previsti. Non è consentita la rilevazione degli oneri finanziari quali costi 
di commessa in caso di applicazione del metodo delle misurazioni fisiche o simi-
lari;  
d. gli interessi sono recuperabili con i ricavi della commessa e ciò sia comprovabile 
con un preventivo di commessa che ne tenga conto. 
La scelta di capitalizzare gli oneri finanziari è applicata in modo in modo coerente e 
costante per gruppi omogenei di commessa. 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3. Le novità OIC 15 sui Crediti 
3.1. Analizziamo le novità in tema di scorporo degli interessi. X*(1+i)-n 
Il nuovo principio contabile dedica un'apposita sezione alla disciplina dello scorporo 
di interessi attivi impliciti; le ipotesi che si possono verificare sono le seguenti: 
- Gli interessi sono inclusi ed esplicitati nel ricavo di vendita di beni o prestazioni 
di servizi; 
- Si è in presenza di crediti finanziari a medio lungo termine senza interessi o con 
interessi sensibilmente bassi. 
Il credito infatti può essere anche visto come immobilizzo finanziario le cui condizio-
ni di pagamento hanno effetto diretto sull'ammontare di ricavi che originano il credito. 
Qualora i termini di pagamento siano lunghi, l'obiettivo di mantenere le condizioni 
finanziarie fisiologiche comporta la necessità di ottenere un corrispettivo, ossia un 
interesse, per il periodo di indisponibilità del numerario. 
L’OIC 15 prevede che: “i crediti commerciali con scadenza oltre 12 mesi dal momen-
to della rilevazione iniziale, senza corresponsione di interessi, o con interessi irragio-
nevolmente bassi si rilevano inizialmente al valore nominale e cioè in base all'effetti-
vo diritto di credito che essi rappresentano. 
In contropartita la componente rituale è rilevata distintamente come: 
a. Ricavo relativo alla vendita dei beni o alla prestazione servizi; 
b. Interessi attivi impliciti relativi alle direzioni di pagamento.”. 
Le condizioni quindi per procedere allo scorporo degli interessi sono: 
• un lungo termine di pagamento oltre 12 mesi, 
• la mancata previsione di interessi o la presenza di interessi irragionevolmente 
bassi; 
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• e un importo significativo degli interessi non esplicitati. 
Il principio contabile OIC 15, in ossequio a quanto già previsto dalla bozza di consul-
tazione del 2011, impone lo scorporo dell'interesse attraverso l'utilizzo di una formula 
di attualizzazione finanziaria; attualizzazione X*(1+i)-n. 
Gli interessi attivi sono considerati di competenza dello o degli esercizi successivi, 
sino alla scadenza del credito, e sono riconosciuti contabilmente sulla durata del cre-
dito. 
Quindi in ciascun periodo l’importo complessivo è ripartito in modo tale che l’intere-
sse venga riconosciuto ad un tasso costante sul credito residuo finché non sia intera-
mente incassato. 
Il principio contabile sottolinea che gli interessi attivi scorporati, e il relativo tasso, 
sono determinati al momento della rilevazione iniziale del credito e non sono rimisu-
rati successivamente. 
Le uniche eccezioni in cui, indipendentemente dall'esistenza delle condizioni di base, 
lo scorporo non deve essere applicato possono essere così riassunte: 
• Acconti volontari in generale che non richiedono restituzione del futuro; 
• Crediti che hanno un tasso di interesse basso quando vi sono garanzie di terzi o 
specifiche norme di legge; 
• Ammontare che intendono rappresentare garanzie e cauzioni date dall'altra parte 
di un contratto. 
   di  78 214
3.2. Come individuare il tasso di attualizzazione. 
Il tasso è identificato al momento della rilevazione iniziale del credito e dovrebbe ave-
re come obiettivo quello di “approssimare il tasso che sarebbe risultato se due parti 
indipendenti avessero negoziato un'operazione similare con termini e condizioni 
comparabili con l'opzione di pagare un prezzo pronti un prezzo a termine e tale ulti-
mo prezzo avesse tenuto conto di un appropriato tasso d'interesse di mercato per il 
tempo della dilazione”. 
Un primo tasso di riferimento potrebbe essere il saggio di interesse di mercato preva-
lente per il finanziamento di crediti con dilazione ed altri termini aventi caratteristiche 
similari al credito oggetto di valutazione. 
Non sempre tale obbiettivo è raggiunto facilmente, magari anche per la sola mancanza 
del mercato di riferimento. 
Nel caso in cui questo non sia facilmente calcolabile il principio contabile individua 
anche l'ipotesi di utilizzo di un tasso per l’approvvigionamento di fondi esterni per il 
finanziamento della gestione tipica o caratteristiche dell’impresa; ad esempio scoperti 
bancari, anticipazioni finanziarie e simili. 
In quest'ultimo caso il tasso di attualizzazione potrebbe identificarsi come il costo 
medio dei finanziamenti utilizzati per finanziare la produzione. 
Va posta particolare attenzione al caso in cui pur in presenza di un termine di paga-
mento breve l'impresa sia a conoscenza del fatto che il credito sarà incassato in un 
tempo superiore all’anno; in tali casi infatti si applica comunque la predetta disciplina. 
A tal fine risulta necessario che la conoscenza di questo differente termine sia “ogget-
tivamente dimostrabile sulla base dell'esperienza e di altri fattori” e che quindi il 
termine previsto appaia “ragionevole sulla base dei predetti fattori” (es: crediti verso 
le pubbliche amministrazioni).. 
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3.3. Come si identifica la scadenza del credito. 
Abbiamo sopra visto che la scadenza del credito risulta essere rilevante ai fini di un 
eventuale scorporo degli interessi; è bene quindi ricordare che l’OIC 15 fa prevalere 
su tale punto un approccio sostanzialistico. 
Infatti la scadenza è uno degli elementi rilevanti ai fini della classificazione dei credi-
ti. 
In considerazione della scadenza i costi sono distinti nello stato patrimoniale tra: 
- crediti esigibili entro l’esercizio successivo (a breve), ossia entro 12 mesi dalla 
data di riferimento del bilancio; 
- crediti esigibili oltre l’esercizio successivo e cioè crediti con scadenza oltre i 12 
mesi dalla data di riferimento del bilancio. 
La scadenza del credito ha una rilevanza fondamentale per la determinazione della 
disciplina da applicare al credito in esame ed infatti l’OIC 15 afferma che: 
- I crediti senza scadenza prestabilita sono crediti in cui all’atto della iscrizione 
del credito non è identificata una data di scadenza. Queste tipologie di credito 
senza scadenza sono classificate in base alla loro natura, considerando le carat-
teristiche del debitore e la prevedibilità della data di incasso. 
- Ai fini della classificazione in argomento, la scadenza è determinata in base ai 
termini di fatto del realizzo quando questi contrastino con i presupposti contrat-
tuali o giuridici. 
Va quindi effettuata una valutazione per determinare quali crediti è ragionevole pre-
vedere che verranno incassati entro dodici mesi, tenendo anche conto della destina-
zione durevole o meno del relativo investimento finanziario. 
Quindi, più che i rapporti contrattuali valgono le situazioni di fatto che incidono su 
tale punto. 
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E’ da ricordare inoltre che la scadenza del credito assume rilevanza per darne separata 
evidenza nello stato patrimoniale ma anche per fornire le corrette informazioni in nota 
integrativa. 
L’articolo 2424 richiede la separata indicazione per ciascuna voce dei crediti, dell’im-
porto esigibile entro ed oltre l’esercizio successivo. 
L’articolo 2427, numero 6, richiede in NI distintamente per ciascuna voce, l’ammo-
ntare dei crediti e dei debiti di durata residua superiore a cinque anni. 
3.4. Peculiarità dei crediti finanziari a medio-lungo termine. 
I crediti finanziari a medio lungo termine non necessitano dello scorporo della quota 
di interessi, anche se il prestito è concesso senza la corresponsione di interessi. 
L’OIC assume una posizione diametralmente opposta rispetto a quanto assunto in 
tema di crediti commerciali, per i quali è previsto l’obbligo di scorporo degli interessi. 
Il nuovo principio contabile tratta in un apposito paragrafo la problematica legata ai 
finanziamenti concessi, disciplinando la possibilità di due ipotesi distinte: 
• prestiti “gratuiti” per i quali non è previsto un interesse da corrisponde; 
• prestiti “onerosi”. 
Il caso della mancata previsione di un interesse a fronte del debito contratto è tipico 
sopratutto nelle ipotesi di rapporto infra-gruppo dove non è raro che alle necessità fi-
nanziarie di alcune società venga fatto fronte non con finanza esterna ma con finanza 
interna al gruppo. 
In tal caso il credito non deriva da operazioni di scambio di beni e servizi e per tale 
motivo si giunge alla conclusione di non richiedere al momento della rilevazione ini-
ziale la scissione tra il valore del bene/servizio e la componente finanziaria. 
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La natura del credito quindi risulta decisiva al fine di verificare la necessita o l’impo-
ssibilità dello scorporo: 
- lo scorporo è necessario nel caso di crediti commerciali, 
- non è da effettuarsi alcun scorporo nel caso di crediti di natura finanziaria. 
Anche qualora si sia di fronte ad un credito di natura finanziaria che presenta le carat-
teristiche di durata ultrannuale e di assenza di interessi, le informazioni in NI sono 
sempre da offrire. 
Il documento OIC prevede infatti che nei casi con crediti finanziari o medio-lungo 
termine senza interessi o con interessi irragionevolmente bassi, “ove rilevante, la 
componente finanziaria, determinata come differenza tra il valore nominale del credi-
to e il valore attuale dei flussi finanziari derivanti dal credito, è indicata nella NI”. 
Vi sono delle ripercussioni anche in ambito fiscale in quanto, trattandosi di rapporti 
infra-gruppo, è bene che sia sempre giustificata da motivazioni di tipo economico. 
I presupposti di tali operazioni difficilmente portano a ritenere che il contratto infra-
gruppo possa considerarsi effettuata alle normali condizioni di mercato. 
Va aggiunto che l’operazione in se non può essere assoggettata automaticamente ad 
una soluzione di anti-economicità, devono però essere giustificate da un interesse più 
o meno generale della capogruppo di modo tale che l’operazione non possa essere vi-
sta come anti economica e anti imprenditoriale. 
In aggiunta a quanto visto sopra, la formalizzazione permette di considerare accertata 
la “non onerosità” del prestito he in caso contrario sarebbe facilmente messa in di-
scussione. 
E’ sempre meglio che l’accordo abbia anche data certa che oramai, ad esempio tramite 
la mail certificata, non risulta più molto difficile da ottenere. 
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3.4. Disciplina degli interessi di mora. 
Gli inadempimenti delle obbligazioni entro i termini contrattuali, o legalmente presta-
biliti, creano di fatto un diritto di credito pari ai valore dei cosiddetti “interessi di 
mora”. 
Bisogna ricordare che qualora il termine non sia fissato contrattualmente gli interessi 
decorrono dopo 30 giorni a partire, a seconda dei casi, dalla data di ricevimento della 
fattura, di ricevimento delle merci o di completamento della prestazioni di servizi ov-
vero, dalla data di accertamento della conformità della merce o dei servizi alle previ-
sioni contrattuali. 
L’OIC precisa che “quando l'incasso dell’interesse è dubbio, occorre effettuare uno 
stanziamento al fondo di svalutazione crediti in relazione alla possibilità di recupero. 
Gli interessi si classificano la voce C.16.d “altri proventi finanziari”. 
Una volta individuata la disciplina contabile è necessario coordinarla con la disciplina 
fiscale dell’art 109, comma 7, del TUIR, deroga al criterio generale di competenza 
che stabilisce “gli interessi di mora concorrono alla formazione del reddito nell’eser-
cizio in cui sono percepiti o corrisposti”. 
Anche sul questo punto pertanto si assiste all’individuazione di comportamenti auto-
nomi e indipendenti ai fini, da un lato della redazione del bilancio d’esercizio e dal-
l’altro dalla determinazione del reddito imponibile. 
Tali iscrizioni contabili genereranno fiscalità anticipata e differita, ossia, formeranno 
oggetto rispettivamente, di un ripresa in diminuzione (iscrizione del provento) e di un 
ripresa in aumento (iscrizione del fondo o della perdita) nel modello unico facendo 
anche in tal caso prevalere la rigida disposizione di cui all’art 109, comma 7, nonché 
l’impossibilità di deduzione delle perdite presunte. 
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3.5. Particolarità della vendita con riserva di proprietà. 
L'affermazione contenuta nel nuovo principio contabile risulta essere al contempo 
molto stringata ma anche priva di dubbi, si afferma infatti che: “all'articolo 1523 si 
stabilisce che nella vendita a rate con riserva di proprietà il compratore acquista la 
proprietà della cosa con il pagamento dell'ultima rata di prezzo, ma assume i rischi 
del momento della consegna. Pertanto la rilevazione delle ricavo di vendita e del re-
lativo credito avvengono con la consegna, indipendentemente dal passaggio di pro-
prietà.. 
Nella disciplina generale dei crediti viene previsto che i crediti vadano iscritti in bi-
lancio qualora rappresentino valido diritto di esigere ammontari di disponibilità liqui-
de da clienti o da altri terzi, secondo il principio della competenza economica. 
La prima condizione che deve essere rispettata si fonda: 
- sul presupposto che il processo produttivo dei beni e dei servizi sia stato comple-
tato; 
- ovvero sul presupposto che lo scambio sia già avvenuto, si è cioè verificato il 
passaggio sostanziale e non formale del titolo di proprietà. 
L’altra condizione coincide con: 
- la spedizione o consegna di beni mobili, 
- con il momento di stipula dell'atto pubblico 
- ovvero, nel caso di prestazioni servizi, quando il servizio è reso. 
Differentemente dalle disposizioni generali appena esposte, l’articolo 1523 del codice 
civile in tema di vendita a rate con riserva di proprietà evidenzia che il compratore 
acquista la proprietà della cosa con il pagamento dell'ultima rata di prezzo ma assume 
i rischi dal momento della consegna. 
   di  84 214
A conclusione del ragionamento si può affermare che la rilevazione delle ricavo di 
vendita e del relativo credito avvengono con la consegna, indipendentemente dal pas-
saggio di proprietà. 
La formula contrattuale classica è quella che prevede un accordo tra le parti in cui si 
stabilisce che l'acquirente provvederà al pagamento del bene in via dilazionata ma 
che diventerà proprietaria dello stesso solo al momento del pagamento dell'ultima 
rata di prezzo. 
Questa possibile clausola blocca il passaggio di proprietà ma non invece la disponibi-
lità del bene oggetto dell’accordo. 
Risulta evidente quindi che il proprietario del macchinario, con la formula contrattua-
le sopraccitata, fin dalla consegna del cespite potrà disporre dello stesso indipenden-
temente dei pagamenti effettuati. 
Risulterà impossibile per l’acquirente, il quale non vanterà un diritto di proprietà sul 
bene, vendere lo stesso anche se si dovrà da subito far carico dei rischi legati allo stes-
so. 
E’ possibile quindi affermare che la riserva di proprietà rappresenta una forma di ga-
ranzia del venditore che in tal modo sospende il passaggio di proprietà del bene cedu-
to fino al momento di pagamento completo del prezzo: 
- l’impresa venditrice consegna immediatamente il bene e concede una dilazione 
del pagamento pattuito; 
- l’impresa nel contempo, per meglio garantire il suo credito, dispone che la piena 
proprietà del bene oggetto di compravendita intervenga solo nel momento in cui 
il prezzo risulterà completamente pagato; 
- chi acquista il bene ne ottiene l’immediata disponibilità accollandosi però da su-
bito anche i rischi legati allo stesso. 
Per riassumere brevemente quanto visto finora in tema di vendita con riserva di pro-
prietà: 
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- il venditore, essendo maggiormente tutelato, sarà incoraggiato a condurre mag-
giori dilazioni; 
- il compratore, viceversa, spererà in un atteggiamento favorevole di chi può vede-
re nella riserva di proprietà una tutela giuridica efficace. 
Va osservato che il compratore viene tutelato dal codice civile prevedendo che il man-
cato pagamento di una sola rata non realizza la risoluzione del contratto a meno che 
tale rata non rappresenti un ammontare superiore all’ottava parte del prezzo stabilito. 
Sempre in tema di tutele giuridiche dell’acquirente, l’articolo 1526 prevede che in 
caso di risoluzione per causa addebitabile all’acquirente, il venditore, oltre a chiede-
re il risarcimento dell’eventuale danno, deve restituire le rate già riscosse, trattenen-
do un equo compenso. 
3.6. Disciplina della cessione del credito. 
La cancellazione del credo del bilancio non si verifica nel momento in cui muta la ti-
tolarità del credito ma nel momento in cui avviene il sostanziale trasferimento dei ri-
schi legati al credito. 
L’OIC 15 dispone infatti “gli elementi cardine per stabilire se un credito debba o 
meno essere cancellato dal bilancio sono l'esistenza del diritto a ricevere flussi finan-
ziari e, nel caso di trasferimento di tale diritto, l'esposizione dei rischi inerenti il cre-
dito stesso. Quando il credito si estingue o viene ceduto in una operazione di cessione 
che trasferisce al cessionario sostanzialmente tutti i rischi inerenti lo strumento fi-
nanziario ceduto, il credito e cancellato dal bilancio”. 
La linea guida non sarà tanto il trasferimento del diritto di proprietà quanto il trasfe-
rimento del rischio, nella convinzione che in tal modo si possa offrire al lettore del 
bilancio una rappresentazione maggiormente efficace del rischio inerente ai portafogli 
dei crediti ceduti. 
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Nella lettura del bilancio, il terzo è infatti solitamente più interessato a sapere i rischi 
che potrebbero impattare sul CE del cedente piuttosto che avere dettagliate informa-
zioni sulla titolarità del credito. 
Rispetto al passato la disciplina odierna è stata radicalmente modificata, si ricorda in-
fatti che nel vecchio principio contabile era consentito un duplice comportamento nel 
caso di operazioni che non trasferivano sostanzialmente tutti rischi: era possibile can-
cellare il credito ma anche mantenerlo in bilancio. 
Questo duplice comportamento non offriva la possibilità di comparare i risultati di 
bilancio, problematica che ad oggi viene risolta dalla imposizione di un'unico com-
portamento contabile. 
Tale univocità, oltre a rendere comparabile il bilancio, permette un'applicazione unica 
e uniforme delle regole fiscali in materia di deducibilità delle perdite che emergono in 
caso di cessione del credito. 
L’OIC 15 evidenzia degli esempi semplificativi che indciano quando il credito debba 
essere cancellato o meno; 
• Obbligo di cancellazione: 
• forfaiting; 
• dation in solutum; 
• conferimento del credito; 
• etc. 
• Obbligo di non cancellazione: 
• mandato all’incasso; 
• pegno di crediti; 
• cessione a scopo di garanzia; 
• etc. 
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Il principio contabile, in ossequio a quanto appena visto, impone di cancellare il credi-
to quando: 
- i diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito si estinguono; oppu-
re, 
- la titolarità dei diritti contrattuali sui flussi finanziari derivanti dal credito è tra-
sferita e in essa sono trasferiti sostanzialmente tutti i rischi inerenti il credito. 
Il documento passa poi ad analizzare una serie di situazioni ed indici che possono aiu-
tare ad individuare se i rischi sono o meno trasferiti, ecco alcuni esempi: 
• verifica dell’esistenza della garanzia fornita, 
• verifica degli obbligo contrattuali con particolare riguarda all’eventuale obbligo di 
riacquisto al vanificarsi di certi eventi, 
• verifica di commissioni e penali dovute per il manca pagamento, 
• verifica delle eventuali franchigie da corrisponde ai soggetti che hanno garantito 
l’incasso del credito. 
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3.7. La perdita nel Conto economico. 
Evidenziamo brevemente quali sono i tre casi trattati del principio contabile in tema di 
perdite su crediti: 
1. Se la cessione comporta il trasferimento dei rischi, il credito è cancellato dal 
bilancio, l'eventuale perdita derivante dalla differenza tra il corrispettivo incas-
sato e il valore di iscrizione del credito, che è pari al valore nominale al netto 
delle perdite già eventualmente accantonate al fondo svalutazione crediti, è da 
imputare alla voce B)14 del CE. 
2. Se la cessione non comporta il trasferimento dei rischi il credito rimane iscritto 
nello stato patrimoniale ed è necessario che lo stesso sia considerato in base alle 
regole generali di valutazione. L'anticipazione del credito da parte del cessiona-
rio è da considerarsi quale debito finanziario. 
3. In ultimo troviamo l’ipotesi in cui, a seguito della cessione del credito, riman-
gano in capo al cedete taluni rischi minimali. In tal caso il documento OIC pre-
vede che potrebbe esservi la necessità di effettuare un apposito accantonamento 
anche se: “i conti d’ordine danno in ogni caso evidenza dei rischi a cui la socie-
tà continua ad essere esposta, successivamente allo smobilizzo, che non si sono 
tradotti in una positivo accantonamento ai sensi dell’OIC 31”. 
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3.8. Differenze fra Perdite e svalutazioni. 
Le differenze tra le due fattispecie non generano solo diversi effetti formali ma anche 
di tipo sostanziale. 
In primis bisogna evidenziare che le perdite su crediti si producono unicamente un 
atto realizzato e mai da un procedimento di stima; la loro iscrizione a CE comporta il 
sostenimento di un onere da imputare nella voce B)14. 
La svalutazione è frutto invece di una stima da parte del redattore del bilancio e gene-
ra sempre l'obbligo di imputazione nella voce B)10)d. 
La contropartita risulta essere un fondo anche se poi in sede di bilancio l'importo 
esposto risulterà essere l’importo netto dei crediti dedotto l’apposito fondo preceden-
temente accantonato. 
3.9. Aspetti fiscali inerenti la disciplina dei crediti. 
L’articolo 96, comma 3, del TUIR dispone che gli interessi impliciti relativi a crediti 
commerciali sono inclusi nel plafond per la deduzione degli interessi passivi. 
L’articolo 101, comma 5, del TIR sancisce che sono deducibili le perdite su crediti di 
modesta entità e scaduti da più di 6 mesi. 
La circolare 26/E del 1 agosto 2013 e 14/E del 4 giugno 2014 dispongono che: 
- il termine di 6 mesi dalla scadenza rappresenta il dies a quo per la deducibilità fi-
scale, indipendentemente dall’esercizio di rilevazione dell’onere a conto economi-
co. 
- le rettifiche di tali crediti sono deducibili anche se rilevate come accantonamento a 
fondo svalutazione crediti sempre che non già fiscalmente dedotti (sono quindi in-
cluse a fondo non tassato). 
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- tali crediti non concorrono al calcolo del plafond di cui all’articolo 106, comma 1, 
del TUIR (determinazione forfettaria dell’accantonamento a fondo svalutazione 
crediti deducibile), per l’importo rettificato e fiscalmente dedotto; 
- eventuali ulteriori rilevazioni di oneri per perdite su tali crediti sono deducibili solo 
per la parte eccedente la rettifica già operata e fiscalmente dedotta. 
L’articolo 101, comma 5, del TUIR sancisce che sono deducibili le perdite su crediti 
in caso di loro cancellazione dal bilancio operata in applicazione dei principi contabi-
li. 
La circolare 26/E del 1 agosto 2013 disciplina che la perdita derivante da rinuncia al 
credito o remissione al debitori è indeducibile se rappresenta un atto di liberalità. 
La circolare 14/E del 4 giugno 2014 dispone che che gli eventuali oneri finanziari de-
rivanti dal trasferimento di crediti sottostanno alle limitazioni della deducibilità fisca-
le prevista dall’articolo 96 del TUIR.  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4. Novità intervenute in materia di passività; OIC 19 e OIC 31 
4.1. Novità OIC 19 in tema di debiti. 
L’introduzione del principio contabile OIC 19 chiarisce per quale motivo si è preferito 
scindere, in due principi contabili distinti, la disciplina dei debiti dalle discipline dei 
fondi per rischi ed oneri e il Tfr. 
I paragrafi seguenti richiamano il dispositivo dell’introduzione del principio contabile 
OIC 19, mentre nei seguenti capitoli tratteremo le singole disposizioni oggetto di in-
novazione in modo maggiormente approfondito. 
L’OIC ha elaborato una nuova edizione dell’OIC 19, allo scopo di renderne più age-
vole la lettura e l’utilizzo.Le variazioni apportate hanno comportato un riordino ge-
nerale della tematica e un miglior coordinamento con le disposizioni degli altri prin-
cipi contabili nazionali OIC.In particolare, nella nuova versione il principio tratta 
esclusivamente la tematica dei debiti, mentre la disciplina relativa ai fondi e al TFR è 
ora inclusa nel nuovo OIC 31 “Fondi rischi ed oneri e Trattamento di Fine Rappor-
to”.  
Con riguardo ai temi di dettaglio, rispetto al precedente OIC 19 (nella versione rivi-
sta del 13 luglio 2005) si è provveduto a: 
• con riferimento ai debiti commerciali, rivedere la disciplina dello scorporo degli 
interessi passivi impliciti nel costo di acquisizione di beni o prestazioni di servizi;  
• fornire ulteriori indicazioni circa il contenuto delle voci D3 “debiti verso soci 
per finanziamenti” e D11 “debiti verso controllanti”;  
• introdurre delle previsioni specifiche con riferimento al trattamento contabile 
delle obbligazioni indicizzate, dei debiti soggetti a condizioni sospensive e dei 
prestiti obbligazionari subordinati.  
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Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2012 si rilevano le se-
guenti differenze: 
• è stata rivista la definizione di debito specificando che i debiti sono passività di 
natura determinata ed esistenza certa, che rappresentano obbligazioni a pagare 
ammontari determinati di solito ad una data stabilita;  
• si è precisato che nel caso in cui la società violi una clausola contrattuale previ-
sta per un debito a lungo termine entro la data di riferimento del bilancio, con la 
conseguenza che il debito diventa immediatamente esigibile, essa classifica il 
debito come esigibile entro l’esercizio, a meno che tra la data di chiusura dell’e-
sercizio e prima della data di formazione del bilancio, non intervengano nuovi 
accordi contrattuali che legittimano la classificazione come debiti a lungo termi-
ne;  
• nel caso di scorporo di interessi passivi impliciti inclusi nel costo d’acquisto del 
bene o del servizio, si è previsto che quando non è possibile determinare il prezzo 
di mercato a breve termine del bene/servizio e qualora si può fondatamente pre-
sumere l’esistenza di una congrua componente finanziaria nel prezzo negoziato a 
regolamento differito, tale valore è ottenuto attualizzato il debito ad un tasso di 
interesse per finanziamenti con dilazione e caratteristiche similari;  
• è stata eliminata la parte riguardante i debiti per associazione in partecipazione. 
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4.1.1 Trattiamo le novità introdotte in tema di definizioni. 
Il nuovo principio contabile riscrive le regole per la contabilizzazione dei debiti dando 
spazio alle indicazioni con riguardo a quelli derivanti da obbligazioni verso i soci e 
verso le controllanti. 
Come abbiamo già visto i debiti sono passività di natura determinata ed esistenza cer-
ta, che rappresentano obbligazioni a pagare ammontari determinati, di solito, ad una 
data stabilita. 
Merita effettuare subito una precisazione: qualora la società violi una clausola contrat-
tuale prevista per un debito a lungo termine entro la data di chiusura del bilancio, il 
debito diventa automaticamente esigibile e quindi dovrà essere classificato come de-
bito esigibile entro l’esercizio. 
Quanto appena non si verifica se tra la data di chiusura dell’esercizio e prima della 
data di approvazione del bilancio, non intervengano nuovo accordi contrattuali che 
legittimano l’iscrizione in bilancio come debiti a lungo termine. 
Definizioni in tema di obbligazioni. 
Uno dei punti fondamentali sui quali si concentra l’OIC 19 riguarda l'emissione di 
obbligazioni, sul punto si chiarisce che: 
• nel caso di prestito obbligazionario che prevede un unico rimborso alla scadenza o 
di obbligazioni senza cedola, (zero coupon bond), l'ammortamento dell'aggio e del 
disagio è rilevato linearmente lungo la durata del prestito; 
• nel caso di obbligazioni convertibili si prevede l'iscrizione del debito al valore no-
minale senza rilevazione della componente di equità; 
• anche nel caso di prestiti, in cui il diritto degli obbligazionisti, alla restituzione del 
capitale e degli interessi, può essere in tutto in parte subordinato alla soddisfazione 
dei diritti di altri creditori, è ribadita l'applicazione delle regole ordinarie. 
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Il debito per obbligazioni emesse e correttamente determinato quando corrisponde 
all'ammontare totale del debito residuo in linea capitale, secondo il piano di rimborso. 
Disposizioni non intaccate dall'intervento dell’OIC sono le regole di emissione alla 
pari, sopra la pari o sotto la pari. 
Evidenziamo comunque le caratteristiche principali delle differenze che danno origine 
ad aggio e disaggio (differenza fra il prezzo di emissione e il valore nominale delle 
obbligazioni emesse): 
• L’aggio di emissione, che si verifica in emissione sopra la pari, da vita a un proven-
to che viene rilevato tra i riscontri passivi nella classe E del passivo. Questo è diffe-
rito ed ammortizzato in base alla durata del prestito. La quota annua di ammorta-
mento dell'aggio, riduce l'entità degli interessi passivi contabilizzati sul prestito da 
imputare al conto economico dell’esercizio. 
• Il disaggio corrisponde un'emissione sotto la pari ovvero con un prezzo di emissione 
inferiore al valore nominale delle obbligazioni. Il maggior costo che dovrà scontare 
l'impresa verrà iscritto tra i riscontri attivi nella classe D dell’attivo. Verrà accredita-
to periodicamente il conto economico, secondo le modalità previste precedentemen-
te per l'aggio di emissione. 
Obbligazioni convertibili. 
Altro elemento caratterizzante la nuova disciplina riguarda le obbligazioni convertibili 
in azioni, il principio contabile ci chiarisce che: 
• le obbligazioni convertibili sono iscritte nella voce del passivo D.2; 
• finché non esercitato, il diritto di opzione delle obbligazioni convertibili, tali 
titoli sono rilevati secondo le modalità previste per le obbligazioni ordinarie; 
• alla scadenza, la parte di obbligazioni per la quale è stato esercitata l’opzione 
dovrà essere stornata dal debito per obbligazioni convertibili e rilevata a Capita-
le sociale. 
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Le obbligazioni convertibili possono andare a generare, o a incrementare, la riserva 
sovrapprezzo azioni qualora il valore nominale delle azioni emesse per convertire le 
obbligazioni risulti inferiore a quello delle obbligazioni convertite. 
Il principio contabile, in ossequio all’articolo 2346, ci ricorda che è vietata l’emissi-
one di azioni aventi un valore nominale superiore al valore nominale delle obbliga-
zioni emesse.. 
Qualora le obbligazioni convertibili fossero state messe sopra la pari l'agio di emis-
sione, già rilevato nel passivo, è accreditato alla riserva sovrapprezzo azioni. 
Per le obbligazioni rimborsate, l'agio è accreditato conto economico fra gli altri pro-
venti finanziari C.16.d come avviene per le ordinarie obbligazioni. 
Peculiarità in tema di obbligazioni. 
Vediamo adesso alcune particolarità sempre in tema di obbligazioni; 
• qualora vi sia un rimborso anticipato inerente ad un prestito obbligazionario emes-
so sotto la pari, il disagio non ancora ammortizzato andrà scritto nella voce C.17 
interessi e altri oneri finanziari; 
• viceversa in caso di rimborso anticipato in presenza di aggio, sarà rilevato in con-
tropartita un incremento della voce C.16.d proventi diversi dai precedenti, per la 
parte di obbligazioni annullate. 
• se la società emittente avrà la facoltà di riacquisto delle proprie obbligazioni sarà 
soggetta alle seguenti disposizioni: 
A. le obbligazioni proprie acquistate, mantenute per essere successivamente 
annullate in via anticipata, ovvero mantenute sino alla scadenza in base al 
piano di ammortamento, sono rilevate a riduzione del debito obbligaziona-
rio per il loro valore nominale; 
B. le obbligazioni proprie acquistate per motivi diversi da quelli sopra esposti 
in particolare quelle acquistate per una rinegoziazione sono esposte nell’at-
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tivo circolante tra le attività finanziarie che non costituiscono immobiliz-
zazioni alla voce C.III.6 altri titoli. 
Generalmente il riacquisto interviene nei casi di emissioni aventi un costo inferiore 
al valore nominale (sotto la pari) in quanto, tale acquisto, comporta che al momen-
to dell'annullamento anticipato nel conto economico dovrà essere scritto un pro-
vento finanziario pari alla differenza tra il valore nominale delle obbligazioni pro-
prie acquistate e il costo di acquisto; C.16.d altri proventi finanziari. 
4.1.2. Analizziamo la disciplina degli interessi. 
Non è raro che prezzi pattuiti per gli acquisti con i fornitori comprendano, pur senza 
esplicitarli, degli interessi attivi che dovrebbero fare da contraltare ai sempre più lun-
ghi tempi di pagamento concordati. 
L’OIC 19 ha disciplinato diversi aspetti di questa annosa fattispecie. 
Qualora i pagamenti fra le parti comportino una rilevante dilazione dell'esborso finan-
ziario da parte dell’acquirente, si può presumere che le parti abbiano tenuto conto di 
un adeguato compenso per la disponibilità finanziaria mantenuta in capo al soggetto 
acquirente. 
Anche in assenza di un'esplicita previsione è bene considerare che tale componente 
finanziaria sia stata pattuita fra le parti. 
Il debitore effettua lo scorporo degli interessi passivi impliciti dal costo del bene qua-
lora vengano rispettate le seguenti condizioni: 
• Il valore nominale dei debiti eccede significativamente il prezzo di mercato del 
bene con pagamento a breve termine; ciò si verifica quando il debito non ha un 
interesse passivo esplicito o a un interesse irragionevolmente basso; 
• La scadenza dei debiti eccede l'esercizio successivo. 
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Al ricorrere di queste fattispecie l'importo degli oneri finanziari viene calcolato come 
differenza fra il valore nominale del debito e il prezzo di mercato a breve termine del 
bene acquistato. 
Le informazioni inerenti il valore attuale del bene devono essere desunte assumendo 
informazioni dal fornitore o da fornitori di beni similari. 
L'interesse passivo scorporato è riconosciuto sulla durata del debito, l'interesse da ri-
levarsi in ciascun periodo amministrativo è, quindi, quello dovuto in tale periodo. 
Chiaramente l'interesse passivo di competenza degli esercizi futuri sarà esposto nello 
stato patrimoniale sotto forma di risconto attivo. 
Si rinvia la disciplina della capitalizzazione degli oneri finanziari sul costo del cespite 
nei casi, nei limiti e nelle modalità previste dall’OIC 16, già trattate. 
Altra fattispecie distinta dalla precedente è quella di debiti finanziari a medio-lungo 
termine senza interessi o con interessi sensibilmente bassi. 
Tali debiti sono esposti al valore nominale e non richiedono la scissione tra valore del 
bene ed elemento finanziario. 
Il beneficio connesso alla dilazione di pagamento non onerosa o parzialmente onero-
sa, per il principio di prudenza, non è enucleato e riconosciuto anticipatamente. 
Se la dilazione è non onerosa o parzialmente onerosa il beneficio dell'allungamento 
dei termini è riconosciuto solo indirettamente; non facendo gravare oneri finanziari 
impliciti durante il periodo dilazione. 
Questo si verifica sulla presunzione che il bene o servizio siano stati già rilevati ad un 
valore che pari al loro prezzo di mercato a breve. 
Se infine si verifica un cambiamento dei termini di pagamento di un debito derivante 
da finanziamento da breve a medio-lungo termine, senza interessi o con interesse irra-
gionevolmente basso, nessuna componente di interesse e scorporata in quanto il bene-
ficio è rilevato, per il principio della competenza, durante il periodo di durata del pre-
stito. 
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4.1.3. Debiti verso i soci. 
La nuova disciplina in tema di debiti verso i soci non lascia più adito a dubbi, dispo-
nendo l'obbligo di iscrizione di tutti i finanziamenti concessi dei soci alla società sotto 
qualsiasi forma, per i quali la società ha un obbligo di restituzione. 
Non rileva la natura fruttifera o meno di tali debiti ne l’eventualità che i versamenti 
vadano effettuati da tutti i soci in misura proporzionale alla propria quota. 
L'unico elemento che rileva ai fini dell'iscrizione è il diritto dei soci alla restituzione 
delle somme versate. 
L’eventuale passaggio a capitale di tali finanziamenti da parte dei soci, necessita della 
preventiva rinuncia dei soci al diritto alla restituzione, trasformando così il finanzia-
mento in apporto. 
È bene precisare che i debiti verso imprese controllate, collegate o controllanti (D.9; 
D.10; D.11) vanno indicati nelle rispettive voci in base alle fattispecie individuate dal-
l’articolo 2359. 
Tali debiti hanno indicazione separata nello schema di bilancio sia perché le operazio-
ne infra-gruppo possono essere condotte su una base contrattuale non indipendente, 
sia perché essi possono avere caratteristiche di rimborso diverse dagli altri debiti. 
La voce D.11 accoglie i debiti verso le controllanti di livello superiore al primo ossia 
società che controllano indirettamente tramite loro controllate. 
I debiti verso imprese soggette a comune controllo, le cosiddette imprese sorelle, di-
verse dalle imprese controllate collegate o controllanti, sono rilevati nella voce D.14 
altri debiti con separata evidenza se di importo rilevante.  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4.1.4. Casi particolari. 
L’ultima innovazione introdotta dal nuovo OIC 19 chiarisce alcune fattispecie di par-
ticolare complessità inerenti alle operazioni che si possono individuare sul mercato: 
- Debiti soggetti a condizioni sospensive: sono debiti che diventeranno certi solo al 
realizzarsi della condizione sospensiva, sono iscritti tra fondi rischi se ricorrono le 
condizioni per la loro rilevazione. In NI si fornisce adeguata informativa sulla natu-
ra e l’entità di tali debiti. 
- Interessi passivi soggetti a condizione: quando un contratto prevede il pagamento di 
interessi passivi al verificarsi di determinate condizioni o eventi, occorre dare evi-
denza di tali accordi nella nota integrativa, ma gli interessi passivi sono stanziati in 
bilancio trai i fondi rischi, se ricorrono le condizioni per la loro rilevazione. 
- Prestiti obbligazionari subordinati: sono le obbligazioni in cui il diritto degli obbli-
gazionisti alla restituzione del capitale e agli interessi sono in tutto in parte subordi-
nati alla soddisfazione dei diritti di altri creditori. Si devono seguire le regole ordi-
narie previste per le obbligazioni ma in nota integrativa occorre indicare il numero e 
le caratteristiche degli strumenti finanziari emessi dalla società, con l'indicazione 
dei diritti patrimoniali partecipativi che conferiscono e delle principali caratteristi-
che delle operazioni relative. 
- Debiti per associazione in partecipazione: il debito verso l'associato per l'apporto 
ricevuto è iscritto al valore nominale, al netto delle perdite dell'impresa o dell'affare 
di competenza dell'associato, tenendo conto degli accordi contrattuali. 
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4.2. Novità OIC 31 in tema di Fondi per rischi ed oneri e di Trattamento di 
fine rapporto. 
La parte introduttiva del nuovo principio contabile ci aiuta ed evidenziare la scissione, 
di queste due particolari discipline, rispetto ai debiti e a inquadrare i profili di innova-
zione rispetto alla normativa del 2005 e alle bozze di consultazione del 2012. 
Riporto di seguito le disposizioni introduttive dell’OIC 31 per chiarire subito quali 
sono state le innovazioni introdotte dall'organismo di contabilità, caratteristiche che 
verranno di seguito trattate in modo maggiormente approfondito. 
L’OIC ha elaborato un apposito principio contabile - l’OIC 31 - dedicato ai fondi per 
rischi ed oneri e al trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato. Le indicazioni 
contenute nell’OIC 31 sostituiscono quelle previste nel precedente OIC 19 (nella ver-
sione del 30 maggio 2005) “I fondi per rischi e oneri. Il trattamento di fine rapporto. 
I debiti.” Le variazioni apportate hanno comportato un riordino generale della tema-
tica e un miglior coordinamento con le disposizioni degli altri principi contabili na-
zionali OIC.  
Con riguardo ai temi di dettaglio, rispetto al precedente OIC 19 si è provveduto a:  
- chiarire che gli accantonamenti ai fondi rischi e oneri sono iscritti fra le voci 
dell’attività gestionale a cui si riferisce l’operazione (caratteristica, accessoria, 
finanziaria o straordinaria), dovendo prevalere il criterio della classificazione 
“per natura” dei costi. Conseguentemente, gli accantonamenti per rischi e oneri 
relativi all’attività caratteristica e accessoria sono iscritti prioritariamente fra le 
voci della classe B del conto economico, diverse dalla voce B12 e dalla B13. Gli 
accantonamenti per rischi e oneri relativi all’attività finanziaria o straordinaria 
sono iscritti rispettivamente fra le voci della classe C ed E del conto economico;  
- ampliare la disciplina dei requisiti per poter procedere all’iscrizione di un fondo 
con l’obiettivo di renderne più agevole comprensione;  
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- eliminare l’indicazione che ammette l’attualizzazione dei fondi per oneri al fine 
di tener conto del fenomeno inflativo;  
- introdurre nuove disposizioni in merito: 1) alla rilevazione dei fondi per resi su 
prodotti; 2) alla rilevazione dei fondi recupero ambientale; 3) all’utilizzo dei 
fondi e al trattamento dei fondi eccedenti;  
- aggiornare le disposizioni riguardanti il trattamento contabile del TFR per tener 
conto delle modifiche introdotte con la legge n. 296/2006.  
Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2012 si rilevano le se-
guenti differenze:  
- sono state reintrodotte le indicazioni, già contenute nell’OIC 19 (2005), relative 
al fondo per i beni di azienda ricevuti in affitto, al fondo per copertura perdite di 
società partecipate e alle attività e utili potenziali;  
- con riferimento al fondo recupero ambientale sono chiarite meglio le circostanze 
in cui occorre procedere alla rilevazione di un fondo;  
- la disciplina del fondo rischi su crediti ceduti è stata coordinata con la nuova 
versione dell’OIC 15;  
- con riguardo al fondo per resi di prodotti, è stata eliminata l’indicazione secondo 
cui il relativo accantonamento è rilevato come rettifica dei ricavi alla voce A1 
del conto economico, per coerenza con quanto previsto dalla nuova versione del-
l’OIC 15. 
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4.2.1. I fondi. 
Oltre all'evidente innovazione in merito all'aspetto formale, il documento contabile si 
occupa anche di attualizzare, alla odierna prassi normativa, alcune discipline oggetto 
di riforme giuridiche (es: modifiche introdotte con la legge 296/2006 in tema di TFR). 
La prima formazione offerta dal principio evidenzia le differenze tra: 
• Fondi per rischi, rappresentano passività di natura determinata ed esistenza proba-
bile i cui valori sono stimati. Sono sostanzialmente passività connesse a situazioni 
già esistenti alla data di bilancio, ma caratterizzate dallo stato di incertezza il cui 
esito dipende dal verificarsi a meno di uno o più eventi in futuro. 
• Fondi per oneri, anch’essi rappresentano passività determinate, di esistenza certa, 
stimate nell'importo o nella data di sopravvenienza, connesse ad obbligazioni già 
assunte alla data di bilancio, ma che avranno manifestazione numeraria negli eser-
cizi successivi. 
• Passività potenziali, rappresentano passività connesse a “potenzialità”, cioè a si-
tuazioni già esistenti alla data di bilancio, ma con esito pendente in quanto si risol-
veranno in futuro. 
Gli eventi futuri possono essere classificati in base a 3 gradi di probabilità: 
- Evento probabile, quando il suo accadimento è ritenuto più verosimile piuttosto che 
il contrario. In questi casi si rileva un accantonamento a fondo per rischi. 
- Evento possibile, quando dipende da un’eventualità che può o meno verificarsi, il 
grado di accadimento è inferiore al probabile. In questo caso è richiesta solamente 
l’informativa in Nota integrativa. 
- Evento remoto, quando l'evento è legato a scarsissime possibilità di verificarsi. Non 
serve neppure l'informativa in nota integrativa. 
Il documento afferma, quale caratteristica generale, l'impossibilità di iscrivere un fon-
do per: 
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• Rettificare valori dell'attivo; 
• Coprire rischi generici, in quanto non correlati a perdite o debiti con natura 
determinata; 
• Effettuare accantonamenti per oneri o perdite derivanti da fatti avvenuti dopo 
la chiusura dell’esercizio e relativi a situazioni che non erano in essere alla 
data di bilancio; 
• Rilevare passività potenziali probabili, il cui ammontare non può però essere 
determinato se non in modo aleatorio ed arbitrario. Conseguentemente la rela-
tiva perdita, ancorché probabile, non è suscettibile di alcuna stima attendibile, 
neanche di un importo minimo o dell'intervallo di valori. 
• Rilevare passività potenziali ritenute possibili o remote. 
Sicuramente uno dei temi che presentano maggiori profili di incertezza è quello legato 
alla valutazione degli importi da destinare ai fondo per rischi ed oneri, il principio 
contabile individua infatti alcuni passaggi necessari alla stima. 
In primo luogo precisa che potrebbe non concludersi, la misurazione degli accanto-
namenti a fondi, con una definizione puntuale dell'importo da destinarvi; “tuttavia, in 
linea generale, si può comunque pervenire alla determinazione di un campo di varia-
bilità di valori. In tali fattispecie, l'accantonamento rappresenterà la migliore stima 
fattibile tra i limiti massimi e minimi del campo di variabilità dei valori determinati.” 
Il principio individua anche alcuni elementi utili per la valutazione complessiva della 
congruità del fondo: 
• Conseguire specifiche conoscenze della situazione di rischio ed incertezza in 
essere; 
• Elaborare statistiche e serie storiche di operazioni similari; 
• Acquisire il supporto di pareri di consulenti esterni; 
• Disporre di tutti gli altri elementi che consentono di ottenere una stima attendi-
bile. 
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Il tutto chiaramente necessita di un continuo monitoraggio e aggiornamento delle va-
lutazioni precedentemente effettuate. 
L'eventuale aggiornamento non rappresenterà una correzione di precedenti errori, ma 
un cambiamento di stima i cui effetti sono rilevati nel conto economico come compo-
nenti ordinarie. 
4.2.2. Utilizzo dei fondi. 
Il principio contabile chiarisce che l'utilizzazione del fondo deve essere effettuata in 
modo diretto e che l'utilizzo è ammesso solo per quelle spese e passività per le quali 
lo stesso fondo era stato originariamente costituito. 
Nel caso in cui i costi siano di importo pari al fondo precedentemente accantonato 
verrà utilizzato direttamente il fondo e nessun impatto sarà rilevato nel conto econo-
mico. 
In caso di sottostima del fondo, il maggior costo non preventivato verrà rilevato nelle 
voci di conto economico in coerenza con l'accantonamento originario. 
Nell'ultimo caso, ossia in quello di sovrastima del fondo, occorre ridurre in tutto o in 
parte il fondo stesso. 
L’OIC 31 precisa che qualora si origini, in seguito il positivo evolversi di situazioni 
che ricorrono nell'attività della società, l'eliminazione o la riduzione del fondo ecce-
dente, l’eccedenza sarà contabilizzata tra le componenti positive del reddito nella 
stessa area in cui era stato rilevato l’originario accantonamento. 
Nell’OIC troviamo questo esempio: “se l'originario accantonamento è stato rilevato 
tra i costi della produzione, l'eccedenza del fondo è rilevata tra le componenti del va-
lore della produzione (A.5)”.  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4.2.3. I fondi per quiescenza. 
Rappresentano accantonamenti per i trattamenti previdenziali integrativi, diversi del 
TFR o indennità una tantum spettanti ai lavoratori dipendenti, autonomi e collaborato-
ri, in forza di legge o di un contratto, al momento di cessazione del relativo rapporto. 
Tali fondi per trattamenti di quiescenze ed obblighi simili sono iscritti nel passivo alla 
voce B.1), mentre nel conto economico gli accantonamento sono rilevati alla voce B.
9)d). 
Si rilevano alla voce B.7) gli altri accantonamenti relativi a trattamenti di fine rappor-
to, diversi da quelli di lavoro subordinato. 
Rientrano ad esempio nella voce B.7) gli accantonamenti ai fondi indennità suppletiva 
di clientela, ai fondi indennità per la cessazione di rapporti di agenzia e rappresentan-
za, ed ai fondi di d'indennità per la cessazione di rapporti di collaborazione coordinata 
e continuativa. 
Qualora la società debba stipulare una polizza assicurativa saranno imputati a conto 
economico i soli premi pagati annualmente in sostituzione degli accantonamenti ad un 
apposito fondo. 
Il principio contabile offre tre esempi: 
1. Fondo per l'indennità suppletiva di clientela, gli accantonamenti vanno 
iscritti alla voce B.1) in misura coerente al periodo di maturazione. Nel CE gli 
accantonamenti a fondi vanno iscritti alla voce B.7). 
2. Fondi di indennità per la cessazione di rapporti di agenzia e per patto di non 
concorrenza, gli accantonamenti al fondo sono iscritti, in misura coerente al 
periodo di maturazione sulla base delle norme previste dagli accordi econo-
mici collettivi relativi al settore di appartenenza dell’agente, dall’esperienza 
acquisita e di elaborazioni statistiche della percentuale delle prestazioni rico-
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nosciute rispetto al numero complessivo degli agenti che hanno cessato il 
rapporto. 
3. Fondi di indennità per cessazione di rapporti di collaborazione coordinata 
continuativa, in alcuni casi, le società sono tenute a corrispondere una inden-
nità di fine rapporto gli amministratori e quindi effettuano un corrispondente 
accantonamento ad un fondo tenendo conto dei limiti delle condizioni che il 
soggetto percettore dell'indennità deve rispettare per poter fruire del relativo 
trattamento. 
4.2.4. Opzioni per il TFR a seconda del numero dei dipendenti. 
Le ultime riforme sociali in tema di previdenza e fondi pensione hanno comportato 
una separazione di discipline distinguendo le imprese che hanno più di 50 dipendenti 
dalle altre. 
Questa duplicazione ha di fatto creato due regolamentazioni contabili distinte in mate-
ria di TFR. 
• Società con almeno 50 dipendenti: le quote di TFR maturate fino al 31 dicem-
bre 2006 rimangono in azienda, mentre le quote maturate a partire dal 1 gennaio 
2007, a scelta del dipendente, devono essere destinate a forme di previdenza 
complementare ovvero essere mantenute in azienda, la quale, nel caso di opzione 
con mantenimento del TFR nella società, provvederà a trasferire le quote di TFR 
al Fondo di tesoreria gestito dall’INPS. 
La destinazione del TFR alle forme di previdenza complementare, nelle im-
prese con più di 50 dipendenti, ossia, l’esercizio della scelta di mantenere il 
TFR all’interno dell’impresa, comporta l’obbligo di trasferire comunque le 
quote di TFR ad un fondo di tesoreria gestito dall’INPS per cui le imprese 
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con oltre di 50 dipendenti non vedranno mai il TFR sostare all’interno della 
società come finanziamento a basso costo per l’impresa. 
Per le quote di TFR maturate la società rileverà, quindi, nel CE, alla voce B.
9.c) solo il costo (la rivalutazione ora non è più a carico del datore di lavoro) 
e rileverà nella voce D.13) del passivo il debito relativo alle quote non anco-
ra versate alla data di bilancio. 
Da notare che la NI richiede esplicitamente le seguenti informazioni: 
1. criteri applicati nelle valutazioni, nelle rettifiche di valore e nelle con-
versioni dei valori non espressi in euro; 
2. le variazioni intervenute nella consistenza delle poste del passivo, 
3. riguardo il TFR, anche la formazione e le utilizzazioni. 
Oltre a quanto appena sancito dall'articolo 2427, l'articolo 2423, comma 3, 
considera le seguenti informazioni come complementari, anch’esse da inseri-
re NI: 
1. l’eventuale ammontare rimborsabile da società assicuratrici e l’indica-
zione nella voce di bilancio in cui tale ammontare è iscritto; 
2. se significativo, l'ammontare del TFR da lavoro subordinato, relativo i 
rapporti di lavoro non ancora cessati, di cui si prevede il pagamento 
nell’esercizio successivo a seguito di dimissioni incentivate o di piani 
di ristrutturazione aziendale. 
Va osservato che la guida operativa 1 dell’OIC aveva giù disciplinato delle 
soluzioni analoghe. 
Tale guida aveva già evidenziato che il nuovo regime di fatto porta ad una 
innovativa qualificazione contabile del TFR il quale si trasforma in piano a 
contribuzione definita, così come descritto anche dallo IAS 19. 
Il principio contabile internazionale identifica il TFR come “un piano in cui 
il datore di lavoro assolve ai propri obblighi mediante il pagamento una en-
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tità separata (un fondo) di contributi fissi non avendo ulteriori obblighi di 
soddisfare ulteriori fabbisogno del fondo per l’assolvimento delle prestazioni 
previste dal piano”. 
Si può quindi affermare che il versamento alle forme di previdenza comple-
mentari esaurisce i compiti del datore di lavoro e quindi le quote versate nei 
relativi fondi di previdenza complementare rappresentano l'unico contributo 
che il datore di lavoro è tenuto ad assolvere. 
Ciò è tanto vero che non vi è nemmeno alcun coinvolgimento del datore di 
lavoro nei casi di anticipazioni e di liquidazione del TFR. 
In conseguenza di questo l’OIC ritiene che il trattamento contabile per 
l'impresa, in materia di TFR, debba essere il seguente: 
- il datore di lavoro iscrive per competenza le quote di contribuzione ai 
fondi di previdenza integrative a fronte delle prestazioni di lavoro pre-
state dai dipendenti; 
- nel caso in cui alla data di riferimento del bilancio annuale o interinale 
tali quote contributive sono già state pagate dall’impresa, nessuna pas-
sività risulta iscritta in bilancio. 
• Società con meno di 50 dipendenti; qual ora il dipendente opti per il manteni-
mento del TFR all’interno dell’impresa il Trattamento di fine rapporto resta effet-
tivamente all’interno dell’impresa sotto forma di debito da finanziamento a basso 
costo (1,50% ed un tasso a misura variabile pari al 75% dell'aumento dell’indice 
dei prezzi al consumo per le famiglie di operai ed impiegati, accertato dall’I-
STAT). 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4.2.5. Gli altri fondi. 
In linea con quanto disciplinato dai principi contabili internazionali ad oggi è possibi-
le che la società si trovi obbligata a dover accantonare un “fondo recupero ambienta-
le” qualora vi siano dei costi che la società stima di sostenere per il ripristino di danni 
cagionati all'ambiente. 
Se la società è tenuta a sostenere oneri per il disinquinamento o il ripristino, deve ac-
cantonare tali oneri in un apposito fondo nel passivo. 
L'accantonamento al fondo si basa sulla valutazione dei costi che l'impresa presume di 
dover sostenere, tenendo anche conto di eventuali sviluppi tecnici e legislativi, di cui 
si ha conoscenza alla data di bilancio. 
I costi devono presumersi ragionevolmente certi e ciò interviene quando la violazione 
delle norme abbia dato luogo a provvedimenti amministrativi o procedimenti giudi-
ziari. 
Vediamo alcuni esempi; 
• Nell'esempio fornito dal principio contabile in merito all'obbligo di accantonare 
spese per l'utilizzo discariche, l’OIC 31 recita: “gli oneri complessivi stimati per il 
ripristino del suolo ambientale su cui insiste la discarica devono essere imputati 
per competenza in tutti gli esercizi nei quali è avvenuto lo smaltimento dei rifiuti”. 
• Altro esempio può essere collegato alle cause passive e ai contenziosi giudiziari in 
corso, qualora risulti probabile un esito sfavorevole all’impresa. 
Occorre una stima alla fine di ciascun esercizio in cui il contenzioso è in es-
sere; sulla base di un'adeguata conoscenza delle situazioni specifiche, dell'e-
sperienza passata e di ogni altro elemento utile, compresi pareri di esperti. 
• Il rischio di eventuali contestazioni da parte di terzi costituisce fattispecie idonea 
all'accantonamento di somme in un apposito fondo rischi; ad esempio, nel caso in 
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cui successivamente all'emissione in commercio di un prodotto emerga che detto 
prodotto possa aver causato danni ai suoi utilizzatori. 
Nel caso in questione è da ritenere probabile che i danneggiamenti attiveran-
no contenziosi con richieste di risarcimento. Da qui la necessità di stimare 
potenziali costi ed effettuare gli opportuni accantonamenti. 
• In ultimo bisogna fare attenzione anche alle garanzie prestate, infatti, una società è 
legittimata ad assumere rischi per garanzie prestate. 
L’articolo 2424, comma 3, richiede che in calce allo stato patrimoniale devo-
no risultare le garanzie prestate direttamente o indirettamente. 
Tale previsione può però risultare non sufficiente qualora vi sia una ragione-
vole probabilità che si verifichi una perdita; in tal caso infatti occorre valuta-
re il rischio di potenziali oneri di escussione della garanzia al fine di scrivere, 
ove ne ricorrano i presupposti, un apposito fondo rischi.  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5. Novità OIC 25 in tema di Imposte sul reddito. 
5.1. Imposte correnti. 
L'intervento dell'organismo nazionale di contabilità, in merito alla fiscalità differita o 
latente, ha chiarito e corretto diverse fattispecie che nel passato risultavano annose o 
addirittura contenute in documenti interpretativi (secondo e terzo) emanati al fine di 
chiarire fattispecie attinenti a specifiche norme o all’ipotesi di affrancamento dell’av-
viamento. 
Il principio contabile OIC 25, nella sua nuova formulazione, può essere idealmente 
suddiviso in due parti; la prima che tratta e disciplina le imposte correnti, e una se-
conda che invece tratta le imposte differite. 
Iniziamo col trattare le definizioni: 
• Le imposte correnti rappresentano le imposte sui redditi dovute, ossia le imposte 
sull'utile dell'esercizio, determinato secondo quanto previsto dalla legislazione fi-
scale. Il risultato civilistico è il risultato ante imposte ex 2425; 
• Le passività per imposte differite rappresentano gli ammontari delle imposte dovu-
te negli esercizi futuri riferibili alle differenze temporanee imponibili; 
• Le attività per imposte anticipate rappresentano l'ammontare delle imposte sul red-
dito recuperabili negli esercizi futuri riferibili alle differenze temporanee deducibili 
o al riporto nuovo di perdite fiscali. 
Le poste attive rilevanti sono: 
- C.II.4-bis crediti tributari; comprende gli importi certi determinati per i quali la 
società ha un diritto la realizza tramite rimborso o compensazione; 
Eccedenze di imposte correnti chieste a rimborso, Iva a credito da portare a 
nuovo, ritenute a titolo d'acconto subite alla riscossione… 
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- C.II.4-ter imposte anticipate; comprende le attività per le imposte anticipate de-
terminate in base alle differenze temporanee deducibili vuole riporto nuovo delle 
perdite fiscali. 
Le poste passive rilevanti sono: 
- B2 fondi per imposte, anche differite; comprende le passività per imposte pro-
babili, avete ammontare o data di sopravvenienza indeterminata. Accertamenti 
non definitivi, contenziosi in corso etc. La contropartita il conto economico è 
rappresentata alla voce E.21 oneri straordinari/ imposte relative esercizi prece-
denti e alla voce 22 imposta sul reddito dell'esercizio correnti, differite e antici-
pate. 
- D12 debiti tributari; comprendere passività per imposte certe e determinate, 
quali i debiti per imposte correnti dell'esercizio in corso e di quelli precedenti 
dovuti in base a dichiarazione dei redditi, per accertamenti definitivi nonché per 
i tributi iscritti a ruolo. La voce può contenere anche le ritenute operate come 
sostituto d'imposta e non versate alla data di bilancio. 
5.2. Il conto economico. 
Le imposte correnti, anticipate e differite sono classificate nel conto economico le se-
guenti voci: 
- E.21, oneri straordinari, che comprende le imposte correnti relative agli esercizi 
precedenti, compresi i relativi oneri accessori. Vi possiamo ritrovare l'iscrizione 
a ruolo, gli avvisi di liquidazione o di pagamento, gli avvisi di accertamento di 
rettifica ed altre situazioni di contenzioso. 
- Voce 22 imposta sul reddito dell'esercizio corrente, differite e anticipate; analiz-
zando singolarmente le 2 distinte fattispecie si osserva che: 
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2. Le imposte correnti accolgono le imposte sul reddito dovute sul reddito 
imponibile dell'esercizio comprese le sanzioni e gli interessi. Vi sarà com-
preso anche l'eventuale onere derivante da ravvedimento operoso. 
3. Nelle imposte differite e anticipate avremo rispettivamente con il segno 
positivo l’accantonamento a fondo per imposte differite; con segno nega-
tivo le imposte anticipate. Tale voce accoglie sia le imposte differite e an-
ticipate dell’esercizio corrente sia quelle provenienti da esercizi preceden-
ti. 
5.3. La compensazione. 
I debiti crediti devono essere esposti al netto secondo pensabile, il documento defini-
tivo dell'organismo conferma la regola “I debiti tributari devono essere iscritti al net-
to di acconti, di ritenute d’acconto subite e crediti d’imposta, a meno che tali crediti 
non siano stati chiesti a rimborso. In tale ultimo caso infatti gli stessi devono essere 
rilevate tre crediti tributari alla voce C.II.4-bis”. 
In merito alla compensazione viene precisato che “in molti casi, la legislazione fiscale 
permette la società di compensare i debiti e i crediti tributari e, di conseguenza, rego-
lare l'operazione mediante un unico pagamento. Ai fini della classificazione in bilan-
cio, la società effettua la compensazione dei crediti e dei debiti tributari solo se: 1) ha 
un diritto legale a compensare gli importi rilevati in base alle legge fiscale; 2) inten-
de regolare i debiti e i crediti su base netta mediante un unico pagamento.”. 
Sul tema della compensazione viene precisato che non è consentito portare le attività 
per imposte anticipate, o passività per imposte differite, a riduzione del valore degli 
elementi dell'attivo del passivo cui sono correlate, poiché in contrasto con la clausola 
generale della chiarezza e con il divieto di compensazione delle partite ex articoli 
2423 comma due e 2423-bis. 
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5.4. Differenze temporanee e permanenti. 
Una differenza permanente rappresenta, ad una certa data, la differenza tra reddito 
imponibile e risultato civilistico che non è destinata ad annullarsi esercizi successivi 
(spese per auto, telefoni etc). 
Per converso, una differenza temporanea rappresenta la differenza tra: il valore di 
un'attività o di una passività determinato con il criteri di valutazione civilistici ed il 
loro valore riconosciuto ai fini fiscali. 
Quando le differenze sono temporanee significa che sono destinate ad annullarsi per 
gli esercizi successivi; tali differenze si possono distinguere in: 
• Differenze temporanee imponibili negli esercizi successivi, ossia differenze che, 
nella determinazione del reddito imponibile (perdita fiscale) di esercizi successivi, 
si tradurranno in importi imponibili quando il valore contabile dell'attività della 
passività sarà estinto o realizzato in tutto o in parte. 
Le differenze temporanee imponibili generano imposte differite, ossia impo-
ste che pur essendo di competenza dell'esercizio sono dovute in esercizi futu-
ri. 
• Differenze temporanee deducibili negli esercizi successivi, differenze che, determi-
nazione del reddito imponibile (perdita fiscale) di esercizi successivi, si tradurran-
no in importi deducibili quando il valore contabile dell'attività o della passività sarà 
estinto o realizzato in tutto o in parte. 
Dalle differenze temporali deducibili, da cui conseguono imposte anticipate, 
derivano da componenti negativi di reddito deducibili ai fini fiscali in eserci-
zi successivi a quello in cui vengono imputati al conto economico civilistico, 
ovvero, componenti positivi di reddito passati in esercizi precedenti a quello 
in cui vengono imputati a conto economico civilistico. 
Il principio contabile specifica che l’iscrizione della fiscalità differita (o differenze 
tassabili) vada operata attraverso l’accantonamento, nel passivo patrimoniale, alla 
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voce B)2 fondo imposte, anche differite, e una contestuale iscrizione al conto econo-
mico nella voce 22 imposte sul reddito, correnti, differite e anticipate. 
Le imposte anticipate (o differenze deducibili) vanno invece rilevate nell’attivo patri-
moniale alla voce C.II.4-ter imposte anticipate e una contestuale iscrizione, a CE, 
sempre alla voce 22 imposte sul reddito, correnti, differite e anticipate. 
5.5. Informativa in NI. 
La nota integrativa all'articolo 2427, comma 1, ci indica alcune informazioni che de-
vono essere obbligatoriamente espresse, quali: 
• Le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci dell’attivo e del passivo; 
in particolare, per le voci del PN, per i fondi e per il Tfr, la formazione e le utilizza-
zioni; 
• Un apposito prospetto contenente la descrizione delle differenze temporanee che 
hanno comportato la rilevazione di imposte differite e anticipate (specificando ali-
quota, variazioni della stessa rispetto all'esercizio precedente, importi accreditati o 
addebitati a CE etc). 
• L'ammontare delle imposte anticipate contabilizzati in bilancio attinenti a perdite 
dell'esercizio di esercizi precedenti con annesse le motivazioni dell'iscrizione, 
l'ammontare non ancora contabilizzato e le motivazioni della mancata iscrizione. 
L’OIC 25 ci dice che nella NI devono essere “fornite le informazioni di cui al numero 
4 dell’art 2427, la NI descrive le motivino in virtù della quali non è stati iscritto un 
fondo imposte, pur in presenza di accertamenti o contenzioni con le autorità finanzia-
rie.”. 
L’aspetto sopracitato non è sempre tenuto in considerazione in modo adeguato, spe-
cialmente nelle Pmi. 
Altre informazioni rilevanti da fornire sono: 
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• effetti delle operazioni di riallineamento; 
• rapporto tra l’onere fiscale corrente e il risultato civilistico mediante una o en-
trambe le seguenti modalità: 
• riconciliazione numerico, con le relative motivazioni, fra l’onere fiscale cor-
rente e l’onere fiscale teorico, quando la differenza è significativa; 
• riconciliazione fra l’aliquota fiscale applicabile e l’aliquota fiscale media 
effettiva, se la differenza è significativa; 
• l’ammontare e la natura dei singoli crediti o debiti tributari di importo rile-
vante; 
• caratteristiche di cui è importante che il lettore del bilancio abbia conoscen-
za. 
5.6. Consolidato e trasparenza. 
Le imposte da consolidato e trasparenza erano precedentemente contenute e discipli-
nate dal D.lgs. n. 344 del 12 dicembre 2003, che in attuazione della legge delega per 
la riforma del sistema fiscale ha introdotto due regimi di natura opzionale per la tassa-
zione dei gruppi: consolidato fiscale e trasparenza fiscale. 
Le indicazioni non rinnovano i contenuti già conosciuti. 
Si potrebbe dire che nonostante tali regimi consentano di alcuni soggetti di traslare su 
altri il pagamento delle eventuali imposte dovute, il principio seguito è quello di indi-
viduare in ogni caso un carico fiscale individuale da evidenziare in bilancio.  
   di  117 214
5.7. Imposte differite. 
Il principio contabile individua un obbligo di indicazione della fiscalità differita pre-
via una verifica circa l'esistenza delle condizioni richieste. 
Le regole d'iscrizione differiscono qualora la fiscalità differita consegua da operazioni 
che interessano il conto economico o meno. 
Queste sono le maggiori novità intera di fiscalità differita. 
Per quanto concerne la rilevazione della fiscalità differita su operazioni che hanno ri-
levanza sul conto economico, tale fiscalità differita e correlata alle cosiddette diffe-
renze temporanee ovvero alle differenze del periodo di riconoscimento dell'onere o 
del provvedimento ai fini contabili e fiscali. 
In tal caso le imposte anticipate e differite sono rilevate nel conto economico nell'e-
sercizio in cui emergono le differenze temporanee; per individuarle occorre compiere 
una serie di passaggi: 
• Individuare le differenze temporanee alla fine dell’esercizio, 
• Determinare le perdite fiscali riportabili a nuovo, 
• Analizzare i tempi di rientro delle differenze temporanee, 
• Calcolare la fiscalità differita alla data del bilancio, 
• Valutare le attività per imposte anticipate e le passività per imposte differite 
iscritte in bilancio. Il principio contabile sottolinea che la fiscalità anticipata può 
essere contabilizzata solo quando vi è ragionevole certezza del suo futuro recu-
pero; l’OIC 25 rileva la ragionevolezza quando: 
a. Esistono proiezioni dei risultati fiscali della società per un periodo di tem-
po ragionevole, da cui si evince l' esistenza, negli esercizi in cui si annul-
leranno le differenze temporanee deducibili, di redditi imponibili non in-
feriore all' ammontare delle differenze che si annulleranno; 
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b. Negli esercizi in cui si prevede l'annullamento della differenza temporale 
deducibile, vi sono sufficienti differenze temporali imponibili di cui si 
prevede l’annullamento. 
Qualora le condizioni richieste per l'iscrizione della fiscalità differita sussistono in un 
periodo d'imposta successivo a quello in cui si è verificato a differenza temporanea il 
principio contabile preciso che: “un'attività per imposte anticipate derivanti da diffe-
renze temporali deducibili non contabilizzate in esercizi precedenti, in quanto lo sus-
sistevano i requisiti per il suo riconoscimento, iscritte nell'esercizio in cui sono soddi-
sfatti tali requisiti alla voce C.II.4-ter dell’attivo, in contropartita alla voce 22 del 
CE.”. 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5.8. Le perdite fiscali. 
Per quanto riguarda le perdite fiscali il principio contabile sancisce l’obbligo di iscri-
zione della della fiscalità anticipata a patto che sussistano le condizioni per la loro 
iscrizione. 
Tale perdita fiscale ha la possibilità di essere portata in diminuzione del reddito impo-
nibile di esercizi futuri e in tal caso sorge anche un beneficio che non ha natura di 
credito verso l’erario “quanto piuttosto di beneficio futuro di incerta realizzazione 
dato che per utilizzare tale beneficio è necessario l’esistenza di futuri crediti imponi-
bili. L a società valuta, dunque, se esiste la ragionevole certezza che una perdita fi-
scale possa essere utilizzata negli esercizi futuri”. 
L’iscrizione del “beneficio” va nella voce C.II.4-ter imposte anticipate ed è possibile 
solo se sussiste la ragionevole certezza del loro futuro recupero. 
Secondo l’OIC 25 la ragionevole certezza è comprovata quando: 
• Esiste una proiezione di risultati fiscali della società per un ragionevole periodo di 
tempo in base al quale si prevede di avere redditi imponibili sufficienti per utilizza-
re tali perdite fiscali 
• Vi sono imposte differite relative differenze temporanee imponibili, sufficienti per 
coprire le perdite fiscali, di cui si prevede l'annullamento in esercizi successivi. Il 
confronto è fatto perdite fiscali e differenze imponibili del futuro. 
Tutto questo si verifica a causa della necessità di rispettare il principio di competenza 
il quale impone Devi tener conto del beneficio di cui si potrà godere nel futuro. 
La fiscale e le sue condizioni devono sempre essere monitorate anche negli esercizi 
successivi, potrebbe infatti verificarsi che tali condizioni non sussistano nell'anno in 
cui si è prodotta la perdita ma che si manifestino in esercizi successivi; o viceversa. 
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La non iscrizione di imposte anticipate nei casi per gli scavi deve sempre essere moti-
vato, ma la motivazione non è sempre facile soprattutto nel caso in cui si progettino 
risultati economici positivi futuri. 
Quanto detto sopra va analizzato anche alla luce della nuova disciplina tribu-
taria che, attraverso la recente abrogazione del limite temporale dell'articolo 
84, non potrebbe vedere giustificata la mancata iscrizione della perdita sul-
l'assunto che non si prevedano redditi imponibili nei 5 prossimi esercizi. 
L’OIC 25 individua anche il tema delle differenze temporanee che sorgono in occa-
sione di operazioni straordinarie. 
In linea generale il regime fiscale previsto per queste operazioni è quello della neutra-
lità fiscale con il riconoscimento dei valori fiscalmente riconosciuti prima dell’opera-
zione. 
La normativa concede spesso anche la possibilità di riallineare i tali valori attraverso 
il pagamento di un'imposta sostitutiva sulla differenza derivante fra il valore fiscal-
mente riconosciuto e il valore netto contabile rilevato. 
Qualora si adotti la decisione di riallineare i valori fiscali ai maggiori valori contabili 
dell'attivo la società: 
1. si elimina il fondo imposte differite in contropartita della rilevazione di un pro-
vento alla voce 22 del CE, in quanto viene meno la differenza temporanea impo-
nibile; 
2. contemporaneamente, si iscrive un costo per l'imposta sostitutiva alla voce 22, in 
contropartita alla rilevazione di un debito tributario iscritto alla voce D.12. 
Si viene a creare in tal modo un vantaggio economico per l'impresa, in quanto si ma-
nifesta una componente positiva di reddito a fronte dello storno di una passività per 
fiscalità differita che però non aveva impatto nel conto economico. 
Secondo l’OIC 25, la rilevazione del beneficio nel CE dell'esercizio in cui avviene il 
riallineamento è basata sul presupposto che, in assenza di riallineamento, il fondo 
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avrebbe prodotto effetti a CE attraverso il tuo utilizzo in corrispondenza dell'indedu-
cibilità degli ammortamenti riferiti al maggior valore attribuito l’attività. 
Pertanto il venir meno della differenza temporanea imponibile, che aveva generato il 
fondo in un'unica soluzione segue lo stesso trattamento contabile che lo stesso avreb-
be seguito se la differenza temporanea si fosse tradotta del corso di più esercizi fino 
su azzeramento. 
5.9 Avviamento. 
Il nuovo principio contabile ha previsto regole ad hoc per la fiscalità differita relativa 
all’avviamento. 
Una differenza temporanea imponibile può sorgere al momento della rilevazione ini-
ziale dell'avviamento, se il suo valore non è riconosciuto ai fini fiscali. 
In tal caso però l'impresa non iscrive le imposte differite al momento della rilevazione 
iniziale dell'avviamento e questo è giustificato dal principio contabile in quanto: 
“l'avviamento rappresenta, infatti, la differenza che residua dopo la locazione del co-
sto di acquisto le attività e passività iscritte con l'operazione straordinaria. Conse-
guentemente, l'iscrizione delle imposte differite comporterebbe un aumento del valore 
contabile dell'avviamento determinando un contemporaneo incremento di pari impor-
to dell'attivo e del passivo, ciò renderebbe l'informazione contenuta nel bilancio meno 
trasparente”. 
Se l'avviamento è riconosciuto ai fini fiscali al momento della rilevazione iniziale, 
non sorgerà alcun differenza temporanea che comporti l'iscrizione di imposte differite. 
Se però negli esercizi successivi il valore contabile e fiscale divergono, la società rile-
verà la fiscalità differita in relazione alle differenze temporanee in quanto non deriva-
no dalla rilevazione iniziale dell’avviamento. 
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Tale situazione si verifica facilmente nel caso di avviamento da cessione o acquisto di 
azienda (riconosciuto fiscalmente), a causa del diverso ritmo di ammortamento civili-
stico e fiscale dell’avviamento. 
Infatti: se l'avviamento è riconosciuto ai fini fiscali e l'ammortamento civilistico, im-
putato in un periodo inferiore rispetto a quello fiscale, negli esercizi in cui l'ammo-
rtamento civilistico è superiore a quello fiscale si generano differenze temporanee de-
ducibili che si annulleranno negli esercizi successivi, quando l'ammortamento civili-
stico sarà terminato e continuerà, invece, quello fiscale. 
5.10. La rivalutazione. 
Il principio contabile impone l'obbligo di scrivere imposte differite nel caso di rivalu-
tazioni che non abbiano una rilevanza fiscale. 
Viceversa, qualora l'impresa abbia adottato come soluzione il pagamento di un'impo-
sta sostitutiva, per il riconoscimento fiscale dei maggiori valori civilistici, l'importo 
dell'imposta sostitutiva pagata ridurrà la riserva iscritta nel patrimonio netto di un 
ammontare pari all’incremento di valore. 
Nell'ipotesi in cui la rivalutazione abbia efficacia solo civilistica il principio contabile 
detta una solo strada percorribile: “nel caso in cui maggiori valori iscritti nell'attivo 
non siano riconosciuti ai fini fiscali, la rivalutazione determina l'insorgenza di una 
differenza temporanea tra il valore contabile dell'attività rivalutata e il suo valore ai 
fini fiscali. Alla data di rivalutazione, la società iscrive pertanto le imposte differite, 
IRES e Irap, direttamente a riduzione delle riserve iscritte nel patrimonio netto.”. 
Nell'ipotesi invece di riconoscimento fiscale attraverso pagamento dell'imposta sosti-
tutiva, non insorge alcuna differenza temporanea in quanto tale imposta assolve al 
fine di riallineare i valori fiscali con quelli civilistici. 
Qualora la società opti per il rateizzo, gli eventuali interessi dovuti dell'imposta sosti-
tutiva, sono rilevati per competenza quando matureranno e saranno imputati a CE. 
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Con riguardo invece alle poste del netto, nel caso in cui l'iscrizione del maggior im-
porto trovi come contropartita una riserva del patrimonio netto non soggetto a tassa-
zione, cosiddetta riserva in sospensione d'imposta, occorre considerare che anche in 
tale ipotesi il regime di sospensione d'imposta determina una differenza temporanea 
imponibile tra: 
• il valore contabile della riserva; 
• e il suo valore fiscale che richiede l'iscrizione di imposte differite alla data di rivalu-
tazione. 
L’OIC 25 prevede però che in tale ipotesi “Le imposte differite relative alla riserva 
possono non essere contabilizzate se ci sono scarse probabilità di distribuire la riser-
va ai soci ". 
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6. Disciplina del bilancio consolidato, novità introdotte dall’OIC 17. 
6.1. Quali società fanno parte dell’area di consolidamento? 
Come abbiamo già potuto apprezzare durante la trattazione delle Immobilizzazioni 
finanziarie, l’OIC 17 è composto da due sezioni distinte; una sezione che disciplina il 
bilancio consolidato e una seconda sezione che tratta invece la valutazione delle par-
tecipazione in imprese controllate o collegate attraverso il metodo del Patrimonio net-
to. 
Rispetto alla versione pubblicata nel 2013 dall’OIC, la versione odierna ha introdotto 
il trattamento della differenza positiva da annullamento. 
In mancanza dei requisiti per la sua iscrizione sull’asset della società acquisita (ipotesi 
di cattivo affare) si è precisato che questa differenza è iscritta in detrazione della “Ri-
serva di consolidamento”, fino a concorrenza del relativo importo e solo l’eventuale 
eccedenza, è imputata a CE nella gestione straordinaria alla voce E.21 “oneri straor-
dinari”. 
Le innovazioni rispetto alla previgente disciplina sono molte ma partiamo con l’indi-
viduare le novità in tema di soggetti tenuti al consolidamento. 
Ai sensi dell’articolo 27 del D.Lgs. 127 del 1991 ci viene offerta una definizione in 
negativo specificando che non sono soggette all’obbligo di redazione del bilancio 
consolidato le imprese controllanti che, unitamente alle imprese controllate, non ab-
biano superato, per due esercizi consecutivi, due dei seguenti limiti: 
• 17.500.000 € nel totale degli attivi degli stati patrimoniali; 
• 35.000.000 € nel totale dei ricavi delle vendite e delle prestazioni; 
• 250 dipendenti occupati in media durante l’esercizio. 
   di  125 214
Merita precisare che in merito al calcolo dei tali limiti è doveroso porci un dubbio in-
terpretativo, ossia; tali limiti devono essere individuati prima o dopo le scritture di 
consolidamento? 
Il problema è rilevante in quanto si potrebbe verificare che i suddetti requisiti fossero 
verificati prima di operare le scritture di consolidamento ma non dopo tale applica-
zione. 
L’annullamento delle partite intercompany potrebbe non rendere più verifica-
ti uno o più dei suddetti limiti. 
Il principio contabile evidenzia che “il totale degli attività degli stati stati patrimonia-
li e dei ricavi delle vendite e delle prestazioni deve essere determinato con riferimento 
ai dati “lordi” risultanti dai bilanci, compreso quello della controllante, senza proce-
dere alle eliminazioni richieste dalle tecniche di consolidamento.”. 
Il consolidato non è nuovamente da redigere con riferimento a quelle imprese che 
sono a loro volta controllate, quando la controllante sia titolare di oltre il 95% delle 
azioni o quote dell’impresa controllata, ovvero, in difetto di tale condizione, quando 
la redazione del bilancio consolidato non sia richiesta almeno sei mesi prima della 
fine dell’esercizio da tanti soci che rappresentino almeno il 5% del CS. 
Le condizioni di cui sopra sono sono verificate a patto che: 
• L’impresa controllante, soggetta al diritto di uno stato membro della comunità euro-
pea, rediga e sottoponga a controllo il bilancio consolidato secondo il presente de-
creto ovvero secondo il diritto di altro stato membro delle comunità europea; 
• L'impresa controllata non abbia messo titoli quotati in borsa. 
Altra esclusione dall’area di consolidamento è da operarsi nei confronti delle società 
che controllano imprese aventi dei valori patrimoniali ed economici rilevanti. 
Qual ora le società controllate, individualmente o complessivamente, sono irrilevanti 
ai fini della rappresentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale e finan-
ziaria gruppo non si creerà comunque l’obbligo di consolidamento da parte della con-
trollante. 
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In questo caso è prescritta l’obbligatoria indicazioni in NI di tali ragioni. 
Una volta verificato l’obbligo di redazione del consolidato, le finalità e i postulati pre-
scritti per la redazione del bilancio sono quelli previsti per il bilancio d’esercizio an-
che se si parte dal presupposto che le singole imprese sono considerate come parti 
singole di un’unica grande società, si verifica infatti che: 
• le singole attività e passività e i singoli componenti del CE della capogruppo, o 
controllante, si sommano alle corrispondenti attività e passività, i corrispondenti 
componenti del CE delle controllate. 
• gli elementi patrimoniali ed economici che hanno natura di reciprocità si elimina-
no dal bilancio consolidato, al fine di evidenziare solo i saldi e le operazioni tra il 
gruppo e i terzi. Il bilancio consolidato assolve a funzioni informative essenziali in 
quanto strumento informativo primario di dati patrimoniali, economici e finanziari 
del gruppo, sia verso i terzi, sia sotto li profilo di controllo gestionale. 
Tali funzioni non possono infatti essere assolte con pari efficacia dai bilancio 
d’esercizio delle singole imprese che compongono il gruppo. 
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6.2. Le cessioni parziali. 
Il nuovo principio contabile OIC 17 individua delle novità anche in tema di cessioni 
parziali di partecipazioni con o senza perdita di controllo. 
Se l’operazione di vendita non comporta il venir meno del controllo da parte della 
controllante vi sarà sempre l’imputazione a CE della plusvalenza o della minusvalen-
za. 
Il principio contabile prevede che acquisti e cessioni senza perdita di controllo siano 
rappresentati come transazioni effettuate dalla capogruppo, ossia alla stregua di tran-
sazioni attraverso cui si rappresenta e si aggiorna il costo pagato dalla capogruppo (es: 
aumenta la quota di avviamento iscritta nel bilancio consolidato). 
L’utile o la perdita da rilevare nel consolidato sono determinati dalla differenza tra il 
corrispettivo della cessione e l’ammontare proporzionale delle attività nette riflesse 
nel consolidato. 
L’ammontare delle attività nette tiene conto del relativo avviamento, unitamente ai 
corrispondenti maggiori valori non ancora ammortizzati attribuiti alle relative attività 
identificabili alla data di acquisizione e dell’eventuale residuo “Fondo di consolida-
mento per rischi ed oneri futuri”. 
Nell'ipotesi di cessione di partecipazione con perdita del controllo occorre invece de-
consolidare tale partecipazione. 
Ciò deve intervenire con riferimento la data di cessione, così da evidenziare nel bilan-
cio consolidato il contributo reddituale delle partecipazioni sino alla data di cessione. 
In alternativa è concesso però di utilizzare “il relativo valore alla data di chiusura del 
precedente esercizio nel caso di difficoltà pratica a reperire nei tempi dovuti le infor-
mazioni alla data di cessione o di eccessivi costi per il loro mantenimento. In questo 
caso, la partecipazione è deconsolidata dall'inizio dell’esercizio.”. 
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La partecipazione residua è valutata tramite il metodo del patrimonio netto o con il 
metodo del costo, a seconda che permanga o meno un'influenza notevole sulla parte-
cipata stessa. 
Qualunque sia il metodo utilizzato per la valutazione delle partecipazioni residue la 
base per la determinazione è il valore proporzionale che deriva dall'applicazione del 
metodo del patrimonio netto alla data di cessione. 
6.3. La data di consolidamento. 
La data di consolidamento deve coincidere con quella di acquisizione del controllo 
anche se è accettabile utilizzare la data in cui l’impresa è stata inclusa per la prima 
volta nel consolidamento. 
La differenza da annullamento consiste nella differenza tra il valore della partecipa-
zione, iscritto nel bilancio d’esercizio della controllante, e il valore della corrispon-
dente frazione di patrimonio netto contabile della controllata. 
Sul punto il nuovo OIC 17 raccomanda che la data del consolidamento coincida con 
la data di acquisizione del controllo. 
Negli esercizi successivi, la differenza iniziale deve modificarsi a causa dell’aggior-
namento delle rettifiche di consolidamento. 
Con riguardo alla differenza iniziale da annullamento, la stessa nasce dal confronto tra 
il costo originariamente sostenuto per l’acquisto della partecipazione e il valore della 
corrispondente frazione di PN contabile della controllata, alla data della sua acquisi-
zione. 
Nel caso di differenza positiva d’annullamento (costo superiore alla corrispondente 
frazione di patrimonio netto contabile della controllata) la stessa sarà imputata, ove 
possibile, a ciascuna attività identificabile acquisita, nel limite del valore corrente di 
tali attività, e comunque, per valori non superiori al loro valore recuperabile, “nonché 
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a ciascuna passività identificabile assunta, incluse le imposte anticipate differite de-
scrivere fronte dei plusvalori a valori allocati”. 
La “differenza da consolidamento” è quella che, in sede della allocazione della diffe-
renza positiva d’annullamento residua dopo l'attribuzione della differenza iniziale alle 
attività, passività, ed avviamento identificabili. 
6.4. Novità in tema di leasing. 
L’OIC 17 prima dell'ultimo restyling prevedeva: 
• da un punto di vista sostanziale, quindi, il leasing finanziario realizza una forma di 
finanziamento per l'uso di un bene, garantito dal mantenimento in capo al conce-
dente della proprietà del bene stesso sino al momento del suo eventuale riscatto da 
parte del locatario; 
• per la natura essenzialmente informativa del bilancio consolidato, si ritiene che il 
locatario di beni dati in leasing finanziario debba rilevare nel bilancio consolidato 
tali operazioni secondo il cosiddetto metodo finanziario.  
Veniva quindi obbligato l’utilizzo del metodo finanziario in sede di consolidato. 
L’unica eccezione era prevista per le società che non avevano adottato tale metodo 
prima dell'emanazione del principio contabile, che potrebbero ancora essere autoriz-
zata a continuare nel loro comportamento. 
Nella nuova versione del principio contabile, viene definito che il leasing si qualifica 
come leasing finanziario quando comporta il trasferimento in capo al locatario della 
parte prevalente dei rischi e dei benefici inerenti i beni che costituiscono oggetto di 
locazione. 
Anche questa disposizione ricalca la prassi contabile internazionale. 
Dopo tali precisazioni si specifica: 
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• A differenza della disciplina del bilancio d'esercizio, le norme che disciplinano la 
redazione del bilancio consolidato non stabiliscono esplicitamente le modalità di 
rappresentazione in bilancio dell'operazione di leasing, né richiedono la specifica 
informativa in nota integrativa richiesta per l'operazione di leasing finanziario; 
• Considerata la natura essenzialmente informativa del bilancio consolidato si ritiene 
allora che in tale bilancio le operazioni di leasing finanziario possono essere conta-
bilizzate utilizzando direttamente negli schemi il metodo finanziario; 
• Si deve dare separate applicazione dei beni ricevuti in leasing nelle voci delle im-
mobilizzazioni dell'attivo dello SP consolidato. 
La nuova formulazione dell’OIC 17 prevede quindi come metodo preferito la contabi-
lizzazione dei contratti di leasing attraverso il metodo finanziario, lasciando comun-
que, in qualità di metodo consentito, la contabilizzazione con il metodo patrimoniale. 
Ciò comporta che i canoni pagati sono imputati a CE per competenza (sono fatti con-
fluire nella voce B.8. costi per il godimento di beni di terzi). 
Come indicato dal principio contabile, appare opportuno ai fini della chiarezza e tra-
sparenza, sia del bilancio che della NI, che si forniscano informazioni sufficienti alla 
corretta valutazione ed esposizione del bilancio stesso. 
In particolar, il punto 9 dell’art. 2427 richiede: “gli impegni non risultanti dallo stato 
patrimoniale; le notizie sulla composizione e natura di tali impegni e dei conti d'ordi-
ne, la cui conoscenza sia utile per valutare la situazione patrimoniale e finanziaria 
della società, specificando quelli relativi a imprese controllate, collegate, controllanti 
e a imprese sottoposte al controllo di queste ultime”. 
Tornando al caso del leasing finanziario (iscritto col metodo finanziario) il valore del 
bene da iscrivere nello SP dovrà essere individuato dal valore normale alla data di en-
trata in vigore del contratto al valore normale del bene e del prezzo di riscatto previsto 
dal contratto (al netto quindi degli interessi calcolati con il metodo finanziario sulle 
quote capitali residue), con correlativa iscrizione al passivo di un debito di pari impor-
   di  131 214
to, che viene progressivamente ridotto in base al piano di rimborso delle quote di ca-
pitale incluse nei canoni contrattualmente previsti. 
Il bene viene fin da subito iscritto in contabilità nell’attivo dello SP (es: im-
pianti) e come contropartita si viene a generare un Debito v/società di Lea-
sing solo ed unicamente per la somma delle quote capitali che devono essere 
rimborsate. 
Non posso certo iscrivere la sommatoria dei canoni (costo) in quanto nei ca-
noni abbiamo anche una quota di interessi/quota finanziaria. 
Sostanzialmente si attualizza il valore totale dei canoni in modo da capire 
qual è il valore attuale stimato del bene sul quale viene calcolato il tasso di 
interesse! 
La quota di interessi sarà decrescente in quanto verrà calcolata applicando la 
percentuale degli interessi al valore del Debito residuo/Quota capitale resi-
dua; per cui, visto che ad ogni canone la quota capitale residua/di debito da 
rimborsare diminuisce ci sarà una ripartizione del canone: 
I canoni di leasing vengono scissi in due componenti; 
• Quota capitale, ossia la quota del canone afferente al rimborso del debito, 
• Quota interessi, ossia la quota del canone avente natura Finanziaria (inte-
resse per la dilazione di pagamento, proprio come accade per il rimborso 
di un Mutuo bancario. 
Alla fine di ogni esercizio sarà calcolata la quota di ammortamento chiaramente in 
base alla vita utile del bene non certo alla durata del contratto. Ovviamente il valore 
da ammortizzare sarà, come visto sopra il minore fra il fair value e il valore attuale dei 
pagamenti previsti. 
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6.5. Disposizioni in tema di prezzo di acquisto e perdite. 
Il minor prezzo pagato in sede di acquisizione della partecipazione può essere conta-
bilizzato in un apposito fondo o nel patrimonio netto. 
Il principio contabile individua il trattamento da riservare alla differenza iniziale ne-
gativa da annullamento, prevedendo che tale differenza emerga nel caso in cui il costo 
sostenuto per l’acquisto della partecipazione è inferiore alla corrispondete frazione di 
patrimonio netto contabile della controllata (anche questo assunto nella sua consisten-
za alla data di acquisto della partecipazione). 
La differenza iniziale negativa da annullamento, secondo l’OIC 17, è imputata, ove 
possibile, alle attività iscritte per valori superiori al loro valore recuperabile e alle pas-
sività iscritte ad un valore inferiore al loro valore di estinzione. 
L’eventuale eccedenza negativa, se non è riconducibile alla previsione di perdite, ma 
al compimento di un buon affare, si contabilizza per intero come riserva di consoli-
damento. 
Qual ora, invece, la differenza iniziale negativa da annullamento che residua è relati-
vo, int tutto o in parte. alla previsione ed risultati economici sfavorevoli, si contabiliz-
za in un apposito “Fondo di consolidamento per rischi e oneri futuri” tra le passività 
patrimoniali consolidate. 
Il Fondo di consolidamento per rischi e oneri è utilizzato negli esercizi successivo in 
modo da riflettere le ipotesi assunte in sede di sua stima alleato dell’acquisto. 
E’ possibile utilizzare il fondo a prescindere dall’effettiva manifestazione delle perdite 
attese, inoltre, in contropartita alla riduzione del fondo vi sarà una contestuale iscri-
zione di un provento straordinario E)20. 
Le movimentazioni del fondo devono essere adottate in linea con le previsioni che 
hanno portato alla sua costituzione, cioè; se originariamente la differenza è calcolata 
sulla base della previsione di risultati economici sfavorevoli di entità constante per i 
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successivi 5 anni, il fondo va imputato a CE nei successivi 5 esercizi considerando 
però che l’utilizzo del fondo trova allocazione con separata evidenza nei proventi 
straordinari. 
Esempio, qual ora avessimo una partecipazione acquistata con un costo inferiore 
alla quota di PN della società cedente, alla data di acquisizione, la differenza po-
trebbe essere contabilizzata come segue: 
• se il minor prezzo è sintomo di un buon affare si iscrive in sede di acquisizione 
una riserva di consolidamento pari alla differenza; 
• se il minor prezzo è giustificato invece dalla previsione di perdite che si produr-
ranno nei 5 anni successivi, occorre iscrivere tra le passività un fondo di conso-
lidamento per rischi e oneri futuri che dovrà esser imputato a CE nei 5 anni in-
teressati dalla previsione di perdita con imputazione nella parte straordinaria. 
La differenza negativa iniziale può trovare un contabilizzazione non uniforme in 
quanto le valutazioni possono portare alla sua iscrizione in parte come passività e in 
parte come posta del patrimonio netto consolidato. 
Anche questa ipotesi illustrata dal principio contabile OI 17 può essere illustrata con 
un esempio. 
Esempio, qual ora avessimo una partecipazione acquistata con un costo di €10.000 
avente come contropartita un valore di PN della società cedente, alla data di acqui-
sizione, pari a €15.000; la differenza è così giustificata e contabilizzata: 
• in questo esempio però si assume che il minor prezzo pagato è in parte giustifi-
cato da una previsione di perdite che si produrranno nei 3 anni successivi. In 
sostanza la differenza di €3.000 è data dal fatto che dal prezzo sono state sconta-
te le perdite presumibili future. Pertanto €3.000 sono da iscrivere tra le passività 
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in un fondo di consolidamento per rischi e oneri futuri che dovrà essere imputa-
to a CE nei 3 anni interessati dalla previsione di perdita con imputazione nella 
parte straordinaria. 
• per la parte restante del minor prezzo pagato, ossia €2.000, che è invece sintomo 
di buon affare compiuto in sede di acquisizione, sarà iscritto in una riserva di 
consolidamento di €2.000. 
Dopo l’iscrizione iniziale della partecipazione negli esercizi successivi, nel bilancio 
consolidato si effettuano le rettifiche per riflettere gli effetti della iniziale imputazione 
della differenza da annullamento, aggiornati annualmente alla data di consolidamento. 
Nel consolidato sono riflessi i valori che tengono conto dell’allocazione della diffe-
renza da annullamento, ad esempio; se si tratta di beni ammortizzabili “nel bilancio 
consolidato le quote di ammortamento si calcolano sul valore come rettificato in sede 
di allocazione, tenendo conto degli eventuali effetti fiscali differiti e degli anni di vita 
utile residua, a partire dalla data di acquisizione.”.  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7. Redazione del Rendiconto finanziario secondo l’OIC 10. 
7.1. La risorsa di riferimento. 
L’OIC 10 è un principio contabile redatto ex novo che nasce scorporando dall’OIC 12 
una sezione dedicata alla redazione del rendiconto finanziario. 
Le vecchie disposizioni disciplinavano la redazione del Rendiconto finanziario an-
dando ad analizzare quali fossero le variazioni subite dalla risorsa di riferimento, du-
rante l’esercizio, a seguito delle operazioni condotte dal management. 
La risorsa di riferimento, secondo la vecchia prassi contabile, era composta dal capi-
tale circolante netto e l’obbiettivo del rendiconto finanziario consisteva nell’analisi 
delle variazioni intervenute nel corso dell’esercizio che avevano portato ad una varia-
zione del CCN stesso. 
Bisogna riconoscere che le vecchie discipline di analisi di bilancio avevano già indi-
viduato una pluralità di risorse di riferimento utili per l’analisi prospettica dell’impre-
sa oggetto di studio ma le stesse ritenevano, in contrasto con la prassi internazionale, 
che il CCN fosse la grandezza maggiormente rappresentativa delle informazioni eco-
nomiche e finanziarie intrinseche nell’impresa. 
La riforma contabile approvata nell’Agosto 2014 ha confermato e ribadito che l’info-
rmativa di maggior rilievo e di maggior interesse per gli investitori, sopratutto in am-
bito internazionale, è l’informativa che scaturisce dall’analisi delle Disponibilità li-
quide. 
Il rendiconto finanziario è infatti l’unico documento che consente di avere una reale 
informativa in merito: 
a. alle disponibilità liquide prodotte/assorbite dalla gestione reddituale e le mo-
dalità di impiego/copertura;  
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b. alla capacità della società o del gruppo di affrontare gli impegni finanziari a 
breve termine; 
c. e alla capacità della società o del gruppo di autofinanziarsi.  
L'obiettivo della riforma è quello di superare alcune perplessità e difficoltà che facil-
mente si incontravano nella redazione operativa del rendiconto. 
Ad esempio nel vecchio OIC 12 gli interessi pagati e ricevuti erano inseriti in 
ogni caso della parte reddituale, considerando che partecipassero al risultato 
esercizio; superando la necessità di indicarli nella parte reddituale o in quella 
finanziaria in base alla finalità del finanziamento da cui derivano. 
L’OIC 10 definisce il rendiconto finanziario come “il prospetto contabile che illustra 
le variazioni, positive o negative delle disponibilità liquide, avvenute in un determina-
to esercizio”. 
L’analisi della risorsa di riferimento e delle sue variazioni si concentra su due parame-
tri: 
- Le disponibilità liquide: che vengono individuate dai depositi bancari e postali, 
dagli assegni e dal denaro e valori in cassa. Vengono ricompresi anche i depositi 
bancari e postali, dagli assegni e dal denaro e valori in cassa espressi in valuta 
estera. 
Rispetto la versione posta in consultazione nel 2014 il nuovo principio con-
tabile, nella sua versione finale, non considera più come disponibilità liquide 
gli strumenti regolati a vista utilizzati per soddisfare sbilanci di cassa dovuti 
ad esigenze quotidiane comunque di brevissimo periodo. 
- I flussi finanziari, rappresentano un aumento o una diminuzione dell'ammontare 
del disponibilità liquide. 
All'interno del rendiconto finanziario abbiamo una divisione dei singoli flussi finan-
ziari raggruppati in tre distinte categorie: 
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1. Gestione reddituale; comprende generalmente le operazioni connesse all’ac-
quisizione, produzione e distribuzione di beni e alla fornitura di servizi, non-
ché le altre operazioni non ricomprese nell’attività di investimento e di finan-
ziamento. 
2. Attività di investimento; comprende le operazioni di acquisto e di vendita del-
le immobilizzazioni materiali, immateriali e finanziarie e delle attività finan-
ziarie non immobilizzate. 
3. Attività di finanziamento; comprende le operazioni di ottenimento e di resti-
tuzione delle disponibilità liquide sotto forma di capitale di rischio o di capi-
tale di debito. 
7.2. Operazioni sulla gestione reddituale. 
In merito alla gestione reddituale, il l’OIC 10 la definisce come l’insieme dei singoli 
flussi finanziari che derivano dall'acquisizione, produzione e distribuzione di beni e 
dalla fornitura di servizi e gli altri flussi non ricompresi nell’attività di investimento e 
di finanziamento; il principio contabile fornisce questa esemplificazione: 
• incassi dalla vendita di prodotti e dalla prestazione di servizi;  
• incassi da royalty, commissioni, compensi, rimborsi assicurativi e altri ricavi;  
• pagamenti per l’acquisto di materia prima, semilavorati, merci e altri fattori 
produttivi;  
• pagamenti per l’acquisizione di servizi;  
• pagamenti a, e per conto di, dipendenti; 
• pagamenti e rimborsi di imposte; incassi per proventi finanziari. 
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Gli oneri finanziari, i proventi finanziari e le imposte sono dunque considerate come 
flussi reddituali anche se si prevede che siano “presentate distintamente all’interno 
del flusso della gestione reddituale”. 
Per quanto riguarda gli oneri e i proventi finanziari, nella bozza di consultazione era 
stato disciplinato il loro inserimento in maniera distinta tra i flussi finanziari della ge-
stione reddituale, per rispondere a finalità più che di precisione, di semplificazione e 
comparabilità. 
Di fatto questa previsione comportava l'abrogazione dell’alternativa (inserimento nel-
la gestione operativa o nella gestione finanziaria) prevista dall’OIC 12, in quanto mol-
to spesso la società non è in grado di distinguere se l'indebitamento da cui derivano 
gli interessi si riferisca a un finanziamento di una specifica attività ovvero attenga alla 
generale attività aziendale. 
Nella versione finale però questa scelta non è stata mantenuta, confermando la prece-
dente prassi contabile adottata e condivisa anche dallo IAS 7. 
Metodi di redazione del RF. 
Il principio contabile lascia aperta l'alternativa di determinare i flussi reddituali, ossia 
la parte reddituale del cash flow: 
con il metodo diretto, presentando i flussi finanziari positivi e negativi lordi deri-
vanti dalle attività della gestione reddituale. 
ovvero con il metodo indiretto, partendo dall’utile d’esercizio e sterilizzandolo, 
essendo un risultato reddituale, in modo da ottenerne un risultato finanziario. 
L’applicabilità del metodo diretto o indiretto, si riscontra nell'adozione o meno, da 
parte dell'impresa, di una contabilità analitica che consente di poter determinare ed 
analizzare le singole componenti numerarie necessarie per l’utilizzo del metodo diret-
to. 
Il metodo indiretto infatti è sempre possibile in quanto non analizza le singole com-
ponenti numerarie che portano all'individuazione del flusso finanziario dell’esercizio, 
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ma, parte dell'utile d’esercizio (risultato economico) apportandovi le opportune retti-
fiche al fine di giungere ad un risultato finanziario. 
La determinazione del flusso finanziario derivante dalla gestione reddituale, determi-
nato con il metodo indiretto, parte dell'utile (o perdita) d’esercizio che: 
Viene rettificato dagli elementi aventi natura non monetaria, ossia poste conta-
bili che non hanno richiesto esborso/incasso di disponibilità liquide e che non 
hanno avuto contropartita del capitale circolante netto quali ad esempio gli am-
mortamenti di immobilizzazioni gli accantonamenti per fondi rischi e oneri, ac-
cantonamenti per trattamento di fine rapporto, svalutazioni per perdite durevoli 
di valore; utili non distribuiti relativi a partecipazioni in società collegate valuta-
te con il metodo del patrimonio netto. 
Viene rettificato dalle variazioni del capitale circolante netto connessi a costi e 
ricavi della gestione reddituale quale ad esempio le variazioni di rimanenze, va-
riazioni di crediti verso clienti e di debiti verso fornitori, variazioni derivanti dai 
ratei e risconti, attivi o passivi; 
In ultimo vengono rettificate le operazioni i cui effetti sono ricompresi tra i flus-
si derivanti dall'attività di investimento e finanziamento; quale esempio le plu-
svalenze e le minusvalenze derivanti dalla cessione di attività. 
Lo scopo di queste operazioni È quello di trasformare i componenti positivi e negativi 
di reddito in incassi e pagamenti ossia di poter sommare o sottrarre le variazioni di 
disponibilità liquide, avvenute durante l’esercizio, dalla risorsa di riferimento. 
Vediamo una possibile redazione del risultato della gestione operativa; 
Si parte dall’utile ante imposte (se prendessimo post imposte si dovrebbero togliere 
in questa sede e risommare al termine del RF della gestione operativa) dal quale an-
dremo ad aggiungere o sottrarre tre gruppi di operazioni; 
• Tutti i costi Non monetari e tutti i (Ricavi Non Monetari), in modo da ottenere il 
flusso di cassa lordo, generato dall’intera gestione corrente; in sostanza dovremo; 
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• Sottrarre i Ricavi non monetari come le rivalutazioni dei crediti o le svalu-
tazioni di debiti (molto rare); 
• Sottrarre le distribuzioni/Utilizzo di Fondi rischi e oneri, qui nello IAS 7 
non c’è un’area apposita e si inseriscono i Fondi nell’area operativa; 
• Aggiungere i Costi non monetari come gli ammortamenti, le svalutazioni, 
le perdite su crediti etc… 
• Sempre in quest’area, per ottenere i dati sulla gestione operativa, andranno stornate 
o sommate le (plusvalenze) e le minusvalenze che derivano da variazioni di fatti-
specie non operative - area investimenti e area straordinaria. 
Neutralizziamo anche le voci che si trovano più a valle del CE e che lo IAS 7 consen-
te di inserire attraverso una doppia scelta; 
• Se abbiamo utilizzato l’utile d’esercizio al lordo delle imposte sul reddito in questa 
sede, le imposte, vanno nuovamente sommate; 
• Si sommano (per neutralizzare l’effetto reddituale) gli Interessi Passivi e si Sot-
traggono gli Interessi Attivi; 
• Si Sottraggono i Dividenti percepiti; 
• Si sottraggono gli utili e si aggiungono le perdite su cambi. 
I dividenti corrisposti andranno invece sempre nell’area finanziaria. 
Il risultato che scaturirà da questi calcoli viene definito: Flusso finanziario prima delle 
Variazioni del CCN o anche Utile operativo prima delle variazioni di Capitale circo-
lante. 
L’OIC 10 individua uno schema esemplificativo: 
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 7.2.1. Le variazioni del Capitale Circolante Netto. 
Le disponibilità liquide sono influenzate dalle variazioni che i crediti, i debiti e le ri-
manenze subiscono nel corso dell’esercizio. 
La sommatoria di queste 3 componenti (crediti, debiti e rimanenze) costituisce la va-
riazione del CCN e ne determina il cash flow finale che andrà ad influire sul calcolo 
della variazione della risorsa di riferimento. 
Per ottenere il valore delle Disponibilità liquide generate dalla gestione caratteristica/
operativa o anche Disponibilità liquide generate dalle operazioni dobbiamo togliere 
tutte le operazioni del CCN che non sono realmente state incassate o corrisposte, os-
sia: 
Variazioni del capitale circolante netto: 
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• Decremento/(incremento) delle rimanenze; 
• Decremento/(incremento) dei crediti vs clienti; 
• Incremento/(decremento) dei debiti verso fornitori; 
• Decremento/(incremento) ratei e risconti attivi; 
• Incremento/(decremento) ratei e risconti passivi; 
• Altre variazioni del capitale circolante netto. 
Queste variazioni rappresentano Ricavi non ancora conseguiti o Costi non ancora so-
stenuti e ci individuano il Flusso di CCN. 
Queste 3 classi di voci non rappresentano altro che le potenziali entrate e uscite finan-
ziarie che non sono ancora state conseguite o corrisposte. 
Il risultato conseguito fin ora rappresenta le disponibilità liquide generate dalla ge-
stione caratteristica/operativa, o anche, disponibilità liquide generate dalle operazioni, 
ossia quanto l’impresa produce effettivamente in termini monetari. 
Questo è l’indice più importante di tutto il rendiconto finanziario in quanto ci consen-
te di identificare quanta liquidità produce l’impresa per ogni ora lavorata. 
Questo è l’indice che interessa alle banche perché è quello che consente di identificare 
la capacità dell’impresa di poter: 
• Corrispondere le imposte di competenza all’Erario; 
• Consentire attività di investimento per l’incremento delle dimensioni/produt-
tività; 
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• Consentire di accendere nuovi finanziamenti per poter raggiungere i livelli 
ottimali di leva finanziaria e leva operativa. 
7.2.2. Ultime operazioni sul Risultato della gestione reddituale. 
Il risultato fin ora ottenuto ha neutralizzato elementi che sono stati inseriti nell’area 
operativa, in ossequio alle disposizioni di semplificazione dell’OIC, ma che non deri-
vano da vere e proprie attività operative di gestione. 
Sarà quindi necessario: 
• reinserire le Imposte sul reddito con il segno Negativo (-); 
• reinserire gli Interessi Passivi col segno negativo e aggiungere gli Interessi Attivi; 
• reinserire i Dividenti percepiti; 
• reinserire gli Utili, e sottrarre le perdite, su cambi. 
Il principio contabile, in ultimo, evidenzia come l'aumento dei ratei passivi deve esse-
re aggiunto all'utile o perdita dell'esercizio in quanto tale aumento rappresenta il mag-
gior ammontare delle spese non ancora pagate tramite liquidità rispetto alle spese abi-
litate al conto economico. 
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7.3. Rettifiche da operazioni in tema di investimenti o disinvestimenti. 
La parte del cash flow dedicata agli investimenti comprende i flussi che derivano dal-
l’acquisto e dalla vendita delle immobilizzazioni materiali, immateriali e finanziarie e 
delle attività finanziarie non immobilizzate. 
In modo esemplificativo l’OIC 10 individua alcuni esempi di flussi finanziari generati 
o assorbiti dall'attività di investimento: 
- acquisti o vendite di fabbricati, impianti, attrezzature o altre immobilizzazioni 
materiali (incluse le immobilizzazioni materiali di costruzione interna);  
- acquisti o vendite di immobilizzazioni immateriali, quali ad esempio i brevetti, i 
marchi, le concessioni; questi pagamenti comprendono anche quelli relativi agli 
oneri pluriennali capitalizzati;  
- acquisizioni o cessioni di partecipazioni in imprese controllate e collegate;  
- acquisizioni o cessioni di altre partecipazioni;  
- acquisizioni o cessioni di altri titoli, inclusi titoli di Stato e obbligazioni;  
- erogazioni di anticipazioni e prestiti fatti a terzi e incassi per il loro rimborso. 
Lo studio dei cash flow derivanti dall’attività di investimento comporta che il nostro 
interesse si focalizzi sui flussi generati dall’acquisto, vendita e dismissione di tali atti-
vità. 
Ad esempio: i flussi finanziari derivanti dalla vendita di immobilizzazioni 
sono distintamente presentati nell'attività di investimento per l'entrata effetti-
vamente incassata nell’esercizio, pari al prezzo di realizzo (cioè il valore net-
to contabile aumentato della plusvalenza o ridotto della plusvalenza) rettifica-
to della variazione dei crediti verso clienti per immobilizzazioni. 
L’ultima precisazione riguarda la plusvalenza o minusvalenza che potrebbe consegui-
re in seguito ad una operazione su un’attività: visto che nel CE la plusvalenza o la mi-
nusvalenza sono rilevate rispetto al valore contabile netto dell'immobilizzazione, la 
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società rettifica l'utile o la perdita dell'esercizio nella gestione reddituale per il valore 
della plusvalenza. 
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7.4. Rettifiche da operazioni sulle attività di finanziamento. 
I fattori che determinano variazioni un cash flow delle attività di finanziamento ri-
guardano l’ottenimento o la restituzione del capitale di finanziamento. 
Lo studio delle disponibilità liquide che si prefigge il rendiconto finanziario, si con-
centra, nella terza parte, sui cash flow generati dalle attività di finanziamento, ossia, ai 
flussi che derivano dall'ottenimento o dalla restituzione di disponibilità liquide sotto 
forma di capitale di rischio o di capitale di debito. 
L’OIC 10 per questa sezione pone l’attenzione sui seguenti elementi: 
- incassi derivanti dall’emissione di azioni o di quote rappresentative del capi-
tale di rischio;  
- pagamento dei dividendi;  
- pagamenti per il rimborso del capitale di rischio, anche sotto forma di acqui-
sto di azioni proprie;  
- incassi o pagamenti derivanti dall’emissione o dal rimborso di prestiti obbli-
gazionari, titoli a reddito fisso, accensione o restituzione di mutui e altri fi-
nanziamenti a breve o lungo termine;  
- incremento o decremento di altri debiti, anche a breve o medio termine, aventi 
natura finanziaria. 
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Un'indicazione rilevante, sulla quale si sofferma l’OIC 10, sancisce che “la società 
presenta distintamente le principali categorie di incassi e pagamenti derivanti dall'at-
tività di finanziamento, distinguendo i flussi finanziari derivanti dei capitale di rischio 
e dal capitale di debito”. 
L’OIC 10 prevede il seguente schema esemplificativo: 
7.5. Le indicazioni del Codice civile. 
A differenza di quanto avviene nei principi contabili internazionali, l’OIC 10 racco-
manda la redazione del rendiconto finanziario, senza però imporla a nessuna tipologia 
di società. 
Il codice civile addirittura non richiede neppure la redazione del rendiconto finanzia-
rio. 
Se ne deduce quindi che la redazione di tale documento contabile non è obbligatoria 
nella redazione del bilancio anche se la sua utilità, nell'offrire una rappresentazione 
chiara e veritiera della situazione finanziaria dell'impresa, non è mai stata messa in 
discussione. 
Lo stesso OIC 12 disponeva che “sebbene la mancata presentazione del rendiconto 
finanziario non venga considerata, in via generale, come violazione dei principi di 
rappresentazione veritiera e corretta del bilancio, tale mancanza, tuttavia, in conside-
razione della rilevanza delle informazioni di carattere finanziario fornite e della sua 
diffusione sia sulla base nazionale che internazionale si assume limitata soltanto alle 
aziende amministrative meno dotate, a causa delle minori dimensioni”. 
Analizzando il codice civile non si può che notare un'incongruenza fra la mancanza di 
un obbligo nella redazione del rendiconto finanziario e il contestuale obbligo di indi-
care, al lettore del bilancio, alcuni elementi in grado di permettere di conoscere 
l'andamento finanziario della società. 
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È infatti in tale ottica che deve essere intesa la previsione secondo cui, per la maggior 
parte delle attività e passività, è necessaria l'indicazione separata dei valori esigibili (o 
pagabili) entro i 12 mesi da quelli esigibili (o pagabili) oltre i 12 mesi. 
È altresì evidente che tali obblighi, se autonomamente considerati, non sono sufficien-
ti a permettere una lettura delle poste di bilancio secondo il criterio della liquidità ed 
esigibilità. 
L’OIC 10 è proprio su queste previsioni del codice civile che fonda il suo punto di 
partenza; l’art. 2423, comma 2, prevede che il bilancio debba essere redatto con chia-
rezza e che debba rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimo-
niale e finanziaria della società e il risultato economico dell’esercizio. 
L'unico strumento in grado di fornire le sopracitate informazioni, inerenti alle cause 
che hanno generato la variazioni dei cash flow dell’impresa e alla reale capacità fi-
nanziaria creata dall’attività operativa/caratteristica dell’impresa, non può che essere 
il rendiconto finanziario. 
Altro obiettivo fondamentale che si prefigge l’OIC 10 è quello di “rendere compara-
bili i risultati tra società differenti o nell'ambito della stessa società in esercizi diffe-
renti, in quanto la determinazione di flussi finanziari non presenta particolari incer-
tezze valutative rispetto ad altre grandezze ricavabili dallo SP o dal CE.”. 
Bisogna osservare che sia nello SP che nel CE sono presenti informazioni utili all'in-
dividuazione dei cash flow aziendali e alle conseguenti variazioni degli stessi, ma ciò 
nonostante, il rendiconto finanziario “ha un contenuto informativo che, pur derivando 
in parte del CE e in parte dello SP d'inizio o di fine periodo, non può essere sostituito 
dalle informazioni ricavabili da questi prospetti. 
Se è vero, che il rendiconto finanziario non può essere surrogato da altri prospetti di 
bilancio, è altresì vero che il rendiconto non sostituisce ma integra il potenziale in-
formativo del CE dello SP. 
In particolare, il flusso di liquidità ovvero il capitale circolante netto prodotto dalla 
gestione rituale non può in alcun modo sostituire, nella loro funzione di indicatori 
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economici, le varie nozioni di reddito ottenibili dal CE (utile netto, utili operativo, 
utile prima delle imposte, ecc…).”. 
Ciò detto appare maggiormente evidente l’insufficienza informativa di indicare sepa-
ratamente i valori esigibili entro i 12 mesi o oltre i 12 mesi nello SP, anche se appare 
altresì indispensabile la presenza di tali informazioni almeno per due esigenze: 
• L' utilità del lettore del bilancio per il quale l' esposizione in modo organico delle 
attività e passività a breve consente una migliore comprensione dell'aspetto finan-
ziario della gestione di impresa e contribuisce la rappresentazione chiara, veritiere 
corretta della situazione finanziaria stessa. 
• La determinazione di tutte le attività e passività correnti costituisce presupposto 
della preparazione del rendiconto finanziario, se esso viene preparato in termini di 
capitale circolante netto. 
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7.6. Le informazioni richieste in NI. 
Fra i principi generali dell'ordinamento contabile italiano troviamo l’obbligo di rap-
presentazione veritiera e corretta della situazione patrimoniale, finanziaria e delle 
risultato economico dell'impresa oltre ad una attenta redazione della nota integrativa. 
Questo non solo per quanto riguarda il riporto delle esposizioni numeriche contenute 
nello SP e nel CE, ma anche con riguardo alle informazioni “complementari” fornite 
dalla nota integrativa. 
La nota integrativa serve infatti ad offrire un'adeguata informazione di supporto al 
fine di permettere la comprensione e la valutazione della situazione patrimoniale fi-
nanziaria ed è risultato economico dell’esercizio. 
Ai sensi dei commi 2 e 4, l’articolo 2427 prevede che nel contenuto della nota inte-
grativa sia data, in modo dettagliato, adeguata informativa in merito alle variazioni 
delle poste dell'attivo del passivo. 
Già prima della riforma contabile del 2014, l’OIC 11 indicava come “in aggiunta ai 
commenti sulle variazioni richieste dal legislatore, la nota integrativa dovrebbe 
esporre le predette variazioni sotto forma di prospetto nel rendiconto finanziario”. 
La nota integrativa, quindi, risulta essere il documento naturale all'interno del quale 
far confluire il rendiconto finanziario, “che espone le variazioni nei componenti attivi 
e passivi del patrimonio aziendale avvenute nell’esercizio, in modo da riassumere le 
fondi di finanziamento ed i relativi impieghi, di particolare importanza in considera-
zione della rilevanza delle informazioni fornite. 
Tale prospetto consente di riassumere le informazioni già richieste dalla vigente legi-
slazione in modo sintetico ma organico ed atto a fornire informazioni di natura finan-
ziaria altrimenti non ottenibili dallo SP e dal CE.”. 
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7.7. Ultime precisazioni dell’OIC 10. 
7.7.1. Compensazioni di flussi finanziari  
L’OIC 10 ha chiarito il divieto di compensazione fra i flussi finanziari, precisando che 
il valore da iscrivere nel rendiconto finanziario vada presentato al lordo del loro am-
montare senza compensazioni, salvo ove diversamente indicato. 
Le motivazioni di questa scelta si fondano sul presupposto di “ non alterare la signifi-
catività del rendiconto finanziario”.  
L’OIC propone un esempio; “una società indica distintamente: i) nell’attività di inve-
stimento, i pagamenti effettuati per l’acquisizione di un’immobilizzazione dagli incas-
si derivanti dalla cessione di un’altra immobilizzazione; ii) nell’attività di finanzia-
mento, le entrate derivanti dall’erogazione di nuovi finanziamenti dai pagamenti delle 
quote di rimborso”. 
7.7.2. Rendiconto finanziario consolidato. 
L’OIC 10 prevede un’esplicito obbligo di sterilizzazione, dal rendiconto finanziario 
consolidato, dei flussi finanziari infra-gruppo: “I flussi finanziari infra-gruppo sono 
elisi nella preparazione del rendiconto finanziario consolidato”. 
In linea con quanto previsto dalla disciplina generale, il principio contabile prevede 
che i corrispettivi derivanti dall’acquisto o dalla vendita delle partecipazioni in società 
controllate sia da presentare “distintamente nell’attività di investimento, al netto delle 
disponibilità liquide acquisite o dismesse come parte dell’operazione”. 
La società deve indicare in calce al rendiconto finanziario le seguenti informazioni: 
a) i corrispettivi totali pagati o ricevuti; 
   di  152 214
b) la parte dei corrispettivi consistente in disponibilità liquide; 
c) l’ammontare delle disponibilità liquide acquisito o ceduto con l’operazione di 
acquisizione/cessione della società controllata; 
d) il valore contabile delle attività/passività acquisite o cedute.  
Questa disciplina va coniugata con la regola generale che impone un divieto di com-
pensazione fra flussi finanziari. 
Quest’ultima precisazione comporta l’impossibilità di compensare un flusso finanzia-
rio in entrata e un flusso in uscita avvenuti nello stesso esercizio a seguito di opera-
zioni di compravendita in capo alla medesima società.  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8-Il nuovo OIC 26 e le poste in valuta. 
Il principio contabile OIC 26 ha disciplinato un duplice comportamento conta-
bile per le attività e le passività in valuta estera, differenziando le discipline a 
seconda che si tratti di poste monetarie o di poste non monetarie. 
La distinzione si basa sul disposto dell’art. 2426 n.8-bis che secondo la logica 
dell’OIC è da suddividersi come segue: 
• Per le poste in valuta aventi natura monetaria: “Le attività e le passività in 
valuta, ad eccezione delle immobilizzazioni, devono essere iscritte al tasso 
di cambio a pronti alla data di chiusura dell'esercizio ed i relativi utili e 
perdite su cambi devono essere imputati al conto economico e l'eventuale 
utile netto deve essere accantonato in apposita riserva non distribuibile fino 
al realizzo”. 
• Per le poste in valuta aventi natura non monetaria, viene invece previsto che: 
“Le immobilizzazioni materiali, immateriali e quelle finanziarie, costituite 
da partecipazioni, rilevate al costo in valuta devono essere iscritte al tasso 
di cambio al momento del loro acquisto o a quello inferiore alla data di 
chiusura dell'esercizio se la riduzione debba giudicarsi durevole”. 
8.1. Le poste in valuta aventi natura monetaria. 
Le poste in valuta aventi natura monetaria sono attività e passività che compor-
tano il diritto ad incassare, o l'obbligo di pagare, a date future, importi di dena-
ro in valuta determinati o determinabili. 
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Tali poste comportano la necessità di evidenziare nel conto economico, in 
modo separato, la componente valutativa della posta rispetto all'effetto del 
cambio. 
Gli esempi classici ci vengono forniti dai crediti o dai debiti in valuta, infatti le 
variazioni dei loro valori iscritti in bilancio dipendono esclusivamente dall'ef-
fetto cambio in considerazione del fatto che tali poste sono valutate al valore 
nominale. 
Questa disciplina consente di dare un valore segnaletico e autonomo, al lettore 
del bilancio, degli effetti che le variazioni sul tasso di cambio hanno nei con-
fronti dei risultati reddituali della società. 
Degli utili e delle perdite su cambi viene data evidenza alla voce C.17. 
del CE, Utili e perdite su cambi. 
L’OIC 26 precisa inoltre che i fondi rischi e oneri e i conti d’ordine in valuta 
sono trattati come poste in valuta aventi natura monetaria in quanto possono 
comportare delle future uscite di natura finanziaria. 
Di conseguenza i fondi rischi ed oneri e i conti d’ordine in valuta sono da con-
vertire al tasso di cambio a pronti alla data di chiusura dell’esercizio. 
Vedremo più avanti che invece i lavori in corso su ordinazione in valuta estera 
meritano delle precisazioni per cui verrano trattati in modo autonomo e separa-
to. 
8.2. Le poste in valuta aventi natura non monetaria. 
La seconda tipologia di poste in valuta viene contraddistinta dalla prima per il 
fatto di avere natura non monetaria. 
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Queste poste sono elementi che non comportano il diritto o l’obbligo di incas-
sare o pagare in valuta e quindi, in questa fattispecie, si ritiene che l’effetto 
cambio rappresenta un elemento aleatorio non destinato necessariamente ad 
essere realizzato. 
Per le poste con natura non monetaria si può dire che l’effetto cambio rappre-
senta solo una delle diverse componenti facenti parte del processo di determi-
nazione del valore recuperabile, quindi, senza assumere la valenza di compo-
nente autonoma ai fini gestionali e contabili. 
Per poter stabilire se tale costo (eventualmente ridotto dagli ammortamenti nel 
caso delle immobilizzazioni materiali e immateriali) possa essere mantenuto in 
bilancio occorre confrontarlo, secondo i principi contabili di riferimento, con il 
valore recuperabile (per le immobilizzazioni) o con il valore di realizzazione 
desumibile dall’andamento del mercato (per le poste in valuta non monetarie 
iscritte nell’attivo circolante). 
L’OIC 26 precisa che l’effetto cambio, in questa fattispecie, “concorre a de-
terminare tale valore al pari di altri fatti quali le prospettive dei mercati e del-
l’economia, le strategie gestionali, l’obsolescenza tecnica etc”. 
Le soluzioni adottate dall’OIC sono pressoché coincidenti con le disposizioni 
adottate dagli IAS/IFRS, dimostrando un approccio, dell’OIC, coerente con le 
soluzioni diffuse dalla prassi contabile internazionali. 
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8.3. Disciplina degli utili su cambi. 
La disciplina del codice civile è chiara e inderogabile sul punto, in quanto, pre-
vede l’obbligo di accantonare, in una riserva non distribuibile, l’utile su cambi 
non realizzato. 
L’obbiettivo principale del codice civile è quello di evitare la distribuzione di 
utili non ancora realizzati ai soci, utili che devono essere iscritti in bilancio, ma 
altresì, vista la natura valutativa, non potranno essere distribuiti fino all’effetti-
vo realizzo. 
L’art. 2426, comma 1, n. 8-bis, è chiaro sull’argomento “i relativi utili e perdite 
su cambi devono essere imputati al conto economico e l'eventuale utile netto 
deve essere accantonato in apposita riserva non distribuibile fino al realizzo”. 
Vediamo come si sostanzia il processo di iscrizione: 
• Nel caso di saldo positivo tra utile perché non ancora realizzati in risultato 
concorre alla formazione del risultato esercizio. Nel momento dell'approva-
zione del bilancio, con la conseguente distribuzione di risultato d’esercizio, 
l’utile delle poste in valuta non realizzato deve essere iscritto “per la parte 
non assorbita dall'eventuale perdita d'esercizio in apposita riserva. Tale ri-
serva, non distribuibile sino al momento del successivo realizzo, tuttavia, 
può essere utilizzata a copertura di perdite di esercizi precedenti” (OIC 28 
“Patrimonio netto”). 
• L’OIC 26 disciplina che qual ora l’utile non realizzato sia superiore al risul-
tato d’esercizio civilistico l’accantonamento a riserva non distribuibile sarà 
effettuato nei limiti “della suddetta componente non realizzata nel limite in 
cui tale importo trovi capienza nel risultato economico dell’esercizio”. 
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Ogni anno occorre poi rideterminare l’importo complessivo degli utili e perdite 
non realizzati su cambi e: 
- nel caso in cui dovesse emergere un utile netto complessivo su cambi supe-
riore all’importo della riserva patrimoniale descritta, quest'ultima deve esse-
re integrata per l’eccedenza. 
- nel caso, invece, in cui si verifichi una perdita o un utile netto su cambi infe-
riore all'importo iscritto nella riserva, la medesima quota già accantonata è 
riclassificata come riserva liberamente distribuibile in sede di redazione del 
bilancio. 
8.4. Lavori in corso su ordinazione in valuta estera. 
Questa particolare tipologia di lavori in corso su ordinazione può essere ogget-
to di due distinti trattamenti. 
Viene effettuata una distinzione sull'assunto che in presenza di una commessa 
in corso su ordinazione sono diverse le poste dello SP che possono essere inte-
ressate dalla stessa. 
Infatti, oltre alla voce specifica “Lavori in corso su ordinazione”, C.I.3., occor-
re ricordare che potrebbero essere interessati dall'operazione anche: 
- i crediti in valuta, da iscrivere nell’attivo; 
- gli anticipi e gli acconti in valuta da iscrivere invece nel passivo dello stato 
patrimoniale. 
I crediti in valuta sono certamente poste monetarie e come tali sono convertite 
in bilancio al tasso di cambio a pronti alla data di chiusura dell’esercizio. 
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Gli anticipi e gli acconti invece non rappresentano debiti monetari, ma debiti 
posti in essere a fronte di prestazioni, o ricavi, da rendere. 
Questa seconda tipologia di poste patrimoniali non prevede un flusso moneta-
rio successivo e pertanto sono iscritti al cambio in vigore al momento dell'in-
casso ed a tale cambio storico devono essere mantenuti. 
La tematica più interessante è sicuramente quella concernente i criteri di con-
versione da applicare all'attività per lavori in corso su ordinazione. 
L’OIC 26 prevede due distinte ipotesi a seconda che la valutazione: 
1. sia stata effettuata con il criterio della commessa completata; 
In questo caso le poste in considerazione hanno natura non monetaria 
quindi sono iscritte al loro cambio storico. 
In questa fattispecie, infatti, i ricavi e il margine della commessa sono 
riconosciuti soltanto quando il contratto è completato. 
Questo comporta che la posta iscritta nell'attivo rappresenterà l'importo 
della rimanenza delle opere eseguite, ma non ancora completate, da va-
lorizzare per un importo pari al costo di produzione. 
2. oppure, sia stata effettuata col criterio della percentuale di completa-
mento. 
In questa seconda fattispecie, invece, è prevista una valutazione, delle 
rimanenze per lavori in corso su ordinazione, basata sul corrispettivo 
contrattuale previsto. 
L’OIC dispone che “la logica è diversa da quella ordinaria prevista 
per le rimanenze di beni, in quanto, vi è una valutazione dei lavori in 
corso su ordinazione in misura corrispondente al ricavo maturato alla 
fine di ciascun esercizio, determinato con riferimento allo stato di 
avanzamento dei lavori”. 
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Da questo se ne desume che la valutazione di questa seconda fattispe-
cie, in linea con quella delle poste monetarie, prevede che i valori di 
iscrizione dei lavori in corso su ordinazione siano convertiti al cambio 
corrente alla data di chiusura dell’esercizio. 
Evidenziamo quali sono gli step indicati dall’OIC 29 per la corretta valutazione 
delle poste oggetto d’analisi: 
I. determinazione del valore dei lavori eseguiti nella moneta contrattuale 
in funzione della percentuale di completamento, per la cui metodologia 
di determinazione l’OIC 26 rinvia all’OIC 23 “Lavori in corso su ordi-
nazione”; 
II. detrazione dal valore delle opere eseguite (determinato nella moneta 
contrattuale, come indicato nel precedente punto 1) degli importi, 
espressi nella stessa moneta, già contabilizzati a ricavo e fatturati. 
L’importo netto risultante dalla differenza tra il valore delle opere ese-
guite espresso nella moneta contrattuale e gli importi espressi nella 
stessa moneta e fatturati, rappresenterà il valore delle opere eseguite 
residue, costituenti le rimanenze, che occorre convertire nella moneta 
nazionale; 
III. conversione della parte di tale valore, a fronte del quale vi siano anti-
cipi e acconti iscritti nel passivo, al cambio in cui gli stessi sono stati 
contabilizzati; 
IV. conversione al cambio in vigore alla data di bilancio della parte resi-
dua del valore delle opere eseguite. 
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9-Novità in tema di Disponibilità liquide, il nuovo OIC 14. 
La novità di maggior rilievo, introdotta dall’OIC 14, riguarda il cash pooling ossia un 
insieme di regole per contabilizzare una gestione accentrata della tesoreria fine ad ot-
timizzare l'uso delle risorse finanziarie di un gruppo societario. 
Questa strategia di gruppo si sostanzia nell’apertura di un unico conto corrente banca-
rio (pool account), gestito solitamente dalla società controllante, al quale fanno capo 
operazioni di prelevamento e di versamento da parte delle società controllate. 
In questo modo la società controllante riesce a: 
• gestire congiuntamente il fabbisogno finanziario del gruppo societario; 
• ad accentrare la gestione dei rapporti con gli enti creditizi; 
• mantenere un'unitarietà direzionale delle politiche economiche e finanziarie di 
tutti gli appartenenti al gruppo. 
Si possono individuare tre tipologie di soggetti interessati da questa disciplina: 
1. Il pooler ossia la società a cui è demandata la gestione delle disponibilità finan-
ziarie del gruppo; 
2. Le società consociate ossia le società che aderiscono all’accordo di cash pooling; 
3. L’istituto di credito presso cui viene acceso il pool account. 
9.1. Regole per le società partecipanti al Cash pooling. 
Le società che partecipano al cash pooling possono effettuare prelevamenti o versa-
menti di liquidità nel conto corrente comune, facendo emergere crediti o debiti verso 
la società che amministra tale conto: 
• La liquidità versata da parte delle società partecipanti costituirà un credito; 
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• La liquidità rilevata dalle società partecipanti costituirà un debito. 
Il principio contabile sancisce che questi crediti e debiti siano da indicare in bilancio 
in base al rapporto che intercorre con la società pooler, quindi: 
• credito/debito società controllante; 
• credito/debito società controllata; 
• credito/debito società collegata; 
9.2. Disciplina in capo alla società Pooler. 
In capo al soggetto che gestisce il conto corrente comune viene dettato un trattamento 
simmetrico a quello delle società partecipanti cash pooling. 
Chiaramente le rilevazioni che dovrà redigere il pooler sono diametralmente opposte 
alle rilevazioni delle società partecipanti: 
• La liquidità versata da parte delle società partecipanti costituirà un debito nei con-
fronti delle stesse; 
• La liquidità rilevata dalle società partecipanti costituirà un credito. 
Anche la società pooler deve indicare in bilancio i rispettivi crediti e debiti verso le 
società partecipanti, in base al rapporto che intercorre con le stesse. 
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9.3. Gli accordi contrattuali. 
In primis bisogna verificare che vi sia un accordo fra le società che partecipano a que-
sta tipologia di contratto. 
Secondariamente, il funzionamento del cash pooling prevede che l'istituto di credito 
faccia sottoscrivere alle società pooler un contratto di conto corrente. 
In questo conto corrente sottoscritto e gestito, generalmente, dalla controllante sono 
fatte confluire tutte le operazioni di addebito e di accredito delle società partecipanti, 
con il contestuale azzeramento, alla costituzione, dei conti correnti delle società parte-
cipate che sottoscrivono l’accordo. 
L' azzeramento dei conti correnti delle società partecipate può avvenire an-
che in un secondo momento, purché entro un termine ragionevolmente breve 
dalla data di costruzione del pool account. 
Al conto corrente globale possono essere trasferiti i singoli addebiti/accrediti ovvero il 
saldo netto, risultante a fine giornata, settimana, mese…, delle società aderenti al con-
tratto. 
Qualora una delle società partecipanti all'accordo contrattuale di cash pooling giunga 
alla scadenza prevista dal contratto, il pooler procederà ad effettuare la liquidazione 
dei saldi derivanti dai reciproci movimenti calcolando gli interessi, attivi o passivi 
della società consociata, e la compensazione delle partite reciproche. 
Sempre sotto il profilo di regolamentazione interna, è necessario che: 
• Le società facenti parte dell'accordo conferiscano mandato alla società pooler per-
ché si faccia carico di gestire la tesoreria del gruppo; 
• Tra le società partecipanti all'accordo e la mandataria devono essere stipulati appo-
siti contratti di conto corrente che giustificano le posizioni debitori e creditori che 
vengono a crearsi tra loro in forza del trasferimento saldi attivi/passivi dei singoli 
conto correnti sul pool account. 
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La fattispecie che consente la sottoscrizione di un specifico contratto come quello in 
esame, è disciplinato dagli articoli 1823 del codice civile e seguenti. 
Da questo deriva che tutti soggetti che sottoscrivono l’accordo di cash pooling: 
• Si accollano l'impegno di considerare crediti reciproci come partite disponibili 
fino alla scadenza indicata nel contratto; 
• Il pooler deve effettuare la liquidazione degli interessi risultanti dalle somme a 
credito e addebito di singoli partecipanti; 
• Il pooler deve inviare periodicamente un estratto conto alle diverse consociate 
sottoscrittrici del contratto. 
Risulta evidente quindi come i rapporti contrattuali fra il pooler e le società parteci-
panti siano scissi in due parti distinte: 
1. Conferimento del mandato al pooler per la gestione del pool account e dei rappor-
ti contrattuali tra il gruppo e l’istituto di credito; 
2. Stipula dei rapporti di c/c tra i diversi soggetti partecipanti al cash pooling. 
Una deficitaria e incoerente regolamentazione contrattuale tra le singole imprese par-
tecipanti al pool, potrebbe rendere dubbia la qualificazione giuridica degli accordi con 
conseguenze civilistiche e fiscali anche gravi. 
Una problematica rilevante, di natura fiscale, potrebbe conseguire dalle modalità di 
compensazione degli interessi. 
Le norme fiscali, in tema di cash pooling, prevedono che le società partecipanti a tale 
contratto siano tenute a determinare, in sede di scritture di assestamento e di verifica 
di fine esercizio, tutti gli interessi attivi e passivi maturati anche se compensati. 
Tale calcolo è indispensabile ai fini della determinazione del reddito d’impresa in 
quanto, per tale grandezza, non rileva il saldo ma i relativi ammontari complessivi. 
L'articolo 89 del d.p.r. 917/1986 stabilisce che “per i contratti di conto corrente per le 
operazioni bancarie regolate in conto corrente, compresi i conti correnti reciproci per 
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servizi resi intrattenuti tra aziende e istituti di credito, si considerano maturati anche 
gli interessi compensati a norma di legge o di contratto”. 
Al momento del pagamento degli interessi occorrerà anche verificare la necessità o 
meno di applicare agli stessi le ritenute fiscali. 
Qualora le società facenti parte del contratto di cash pooling siano tutte residenti entro 
i confini del stato Italiano, il pooler non dovrà operare alcuna ritenuta alla fonte, in 
quanto tali interessi costituiranno componenti positivi di reddito che concorreranno a 
formare direttamente reddito di impresa imponibile per le società recipienti. 
Nella fattispecie in esame, quindi, gli interessi derivanti dai capitali concessi in finan-
ziamento perdono la natura di reddito da capitale e vengono qualificati all'interno del-
le componenti attive rilevanti nella determinazione del reddito di impresa.  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10. Novità in tema di Ratei e Risconti, OIC 18. 
Le novità di maggior rilievo ci vengono come sempre indicate nell’introduzione: 
Con riguardo ai temi di dettaglio, rispetto al precedente OIC 18 (nella versione rivi-
sta del 13 luglio 2005) si è provveduto a:  
• precisare le condizioni per la rilevazione in bilancio dei ratei e risconti;  
• chiarire i criteri di valutazione dei ratei e dei risconti da iscrivere in bilancio e le 
poste di conto economico interessate dalle rettifiche di valore;  
• eliminare la richiesta di distinguere i ratei e risconti nello stato patrimoniale 
quando il loro ammontare è apprezzabile, in quanto tale distinzione deve essere 
comunque fornita in nota integrativa.  
Rispetto alla versione del principio posta in consultazione nel 2012 si è aggiunta la 
contabilizzazione del maxi-canone nell’ambito delle operazioni di leasing finanziario 
e si sono apportati alcuni affinamenti nella struttura del documento per allinearlo al 
format dei documenti più recenti. 
10.1. Condizioni per la rilevazione dei ratei e dei risconti. 
In primis viene offerta una chiara definizione di cosa debba intendersi per ratei e ri-
sconti (attivi e passivi), posta necessaria per assicurare il rispetto del principio della 
competenza in quelle operazioni che interessano un arco temporale di due o più eser-
cizi consecutivi: 
• Ratei attivi; misurano quote di proventi di competenza dell’esercizio cui si rife-
risce il bilancio, che avranno manifestazione finanziaria in esercizi successivi; 
• Ratei passivi; misurano quote di costi di commentata dell’esercizio cui si ferisce 
il bilancio, che avranno manifestazione finanziarie in esercizi successivi; 
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• Risconti attivi; rappresentano quote di costi che hanno avuto manifestazione 
finanziaria nel corso dell’esercizio in chiusura o in precedenti esercizi, ma sono 
di competenza di uno o più esercizi successivi; 
• Risconti passivi; rappresentano quote di proventi che hanno avuto manifestazio-
ne finanziari nel corso dell’esercizio in chiusura o in precedenti esercizi ma 
sono di competenza di uno o più esercizi successivi. 
L’OIC 18 introduce, tra le innovazioni, la necessità di rispettare alcune condizioni af-
finché i ratei e/o i risconti siano da rilevare; 
- il contratto inizia in un esercizio e termina in uno successivo; 
- il corrispettivo delle prestazioni è contrattualmente dovuto in via anticipata o 
posticipata rispetto a prestazioni comuni a due o più esercizi consecutivi; 
- l’entità dei ratei e risconti varia con il trascorrere del tempo. 
Queste indicazioni non innovano la precedente disciplina ma rendono esplicite alcune 
disposizioni che prima dovevano essere ritrovate attraverso un’analisi delle norme e 
dei contenuti del principio contabile che però risultavano essere estremamente generi-
ci. 
L’OIC 18 non si ferma qui e procede indicando che: “non possono esser inclusi tra i 
ratei e i risconti, in quanto non vengono rispettate le condizioni sopraindicate, i pro-
venti e gli oneri la cui competenza è maturata per intero nell’esercizio cui si riferisce 
il bilancio o in quelli successivi. 
A titolo esemplificativo, non comportano la rilevazione di ratei o risconti: 
- le fatture ancora da emettere e ricevere; 
- interessi attivi maturati ma non ancora accreditato su conti correnti; 
- gli anticipi ricevuti o pagare nel corso dell’anno a fronte di canoni di locazione 
che maturano solo nell’esercizio successivo”. 
In conseguenza di questo non possono considerarsi ratei o risconti: 
- I crediti verso clienti per fatture da emettere; 
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- I debiti verso fornitori per fatture da ricevere; 
- Interessi attivi e passivi non ancora accreditati/ addebitati, maturati a fine eserci-
zio su depositi e conti correnti bancari posso crediti debiti finanziari; 
- I debiti verso agenti rappresentanti per provvigioni da corrispondere, 
- I crediti per premi da ricevere da fornitori… 
10.2. Novità sulla contabilizzazione del Maxi-canone. 
Come abbiamo visto nella parte introduttiva è stata inserita una precisazione in merito 
alla disciplina della contabilizzazione del maxi-canone nell’ambito delle operazioni di 
leasing finanziario, posta in consultazione nella bozza del 2012. 
Per quanto riguarda ai pagamenti anticipati a titolo di maxi-canone iniziale che hanno 
l’obbiettivo di ridurre l’importo finanziario, si precisa che: 
• L'ammontare relativo al maxi-canone è rilevato tra i costi della produzione alla 
voce B.8. per godimento di beni di terzi in contropartita dell'uscita finanziaria; 
• In sede di chiusura dell'esercizio la parte di costo non di competenza dell'eserci-
zio è rinviata agli esercizi successivi mediante iscrizione di un riscontro attivo; 
• Nell'ipotesi di riscatto anticipato del bene, l'ammontare del riscontro attivo rela-
tivo al maxi-canone è capitalizzato nel valore del cespite; tale valore si aggiunge 
al costo storico del bene pari al valore di riscatto. 
Per una esposizione completa delle disposizioni in tema di leasing finanziario si rinvia 
alla trattazione già effettuata in sede di analisi del Bilancio consolidato; 6.4. Novità in 
tema di leasing. 
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10.3. Informativa e importi apprezzabili. 
A differenza di quanto previsto nel precedente principio contabile, il nuovo OIC 18 
prevede che “non vi è necessità di distinguere i ratei e risconti nello stato patrimonia-
le quando loro ammontare è apprezzabile”. 
Questo disposizione prende spunto dall’assunto che sia obbligatorio inserire in NI le 
informazioni inerenti ai singoli ratei e risconti, facendo diventare di fatto superflua 
un’ulteriore informativa numerica all’interno dello SP. 
L'articolo 2427, comma 1, richiede di indicare, in NI, le seguenti informazioni: 
• Composizione delle voci “ratei e risconti attivi” quando il loro ammontare e ap-
prezzabile; 
• Per composizione si intende una distinzione, qualitativa e quantitativa, dei ratei e 
dei risconti all'interno delle due voci; 
• Le variazioni intervenute nella consistenza delle voci del passivo e dell’attivo; n. 4. 
• I criteri applicati nelle valutazioni, nelle rettifiche di valore, nelle conversioni di va-
lori non espressi all'origine in euro; n. 1. 
Il principio ci indica che qual ora l’ammontare delle voci D) ed E), rispettivamente 
dell’attivo e del passivo, sia apprezzabile, è da indicare la loro composizione nella NI 
secondo quanto previsto dall’art. 2427. comma 1, n. 7, mentre nessuna indicazione è 
più richiesta nello SP. 
Alle enunciazioni sopra evidenziate, vanno aggiunte le informazioni complementari 
previste dall'articolo 2423, comma 3: 
• l’utilizzo del metodo del tempo economico per la rilevazione dei ratei e risconti e 
la motivazione della scelta effettuata; 
• se significativa, la ripartizione dei ratei e risconti con durata entro e oltre l’eserci-
zio successivo nonché dei ratei e risconti con durata oltre i 5 anni. 
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In cosa si sostanzia la differenza tra tempo fisico e tempo economico: non vi è dub-
bio che è il tempo quel fattore che guida la ripartizione e dei costi e dei ricavi al fine 
di rispettare il criterio della competenza economica, ma è altresì vero che l’OIC 18 
individua due tipologie di tempo: uno fisico e uno economico. 
Il tempo fisico si assume come strumento di ripartizione della competenza nella ge-
neralità dei casi in cui si è in presenza di contratti di durata i cui corrispettivi, o 
oneri, vengono imputati nei diversi esercizi tenendo conto dei giorni intercorrenti tra 
la data di stipulazione e la data di conclusione del rapporto. 
Dopo aver effettuato questa semplificazione, lo standard chiarisce che il criterio del 
tempo fisico appare inadeguato nei casi in cui le prestazioni contrattuali rese, o ri-
cevute, non abbiano un contenuto economico costante nel tempo, comportando 
quindi il rischio di ledere il principio di competenza. 
In questa ipotesi infatti si parla di tempo economico, criterio di ripartizione applica-
bile, pertanto, qualora le prestazioni contrattuali rese o ricevute non abbiano un 
contenuto economico costante nel tempo. 
In tali casi la ripartizione dei proventi, o dei costi, viene effettuata in rapporto alle 
condizioni di svolgimento del rapporto contrattuale, in base al quale, il criterio di 
ripartizione non è più il tempo fisico ma un criterio economico, come ad esempio l' 
importo dei ricavi conseguiti ovvero l’importo dei costi sostenuti. 
Questo metodo consente di evidenziare in bilancio l'effettivo andamento delle gran-
dezze in questione, utilizzando un criterio più funzionale rispetto al tempo fisico il 
quale, in queste fattispecie, non è in grado di cogliere le specificità della situazione. 
In forza delle informazioni richiesta dall’art 2423 l’OIC 18, con riguardo alla classifi-
cazione di rate e dei risconti, ci dice che: 
• Se attivi devono rilevarsi nell'attivo dello SP alla voce D, con separata indicazione 
del disagio su prestiti; 
• Se passivi devono rilevar si nel passivo dello SP alla voce E, con separata indica-
zione dell'aggio su prestiti. 
In ultimo, nel caso di bilancio in forma abbreviata, l’OIC 18 ci dice che: 
• la voce D dell’attivo può essere ricompresa nella voce C.II. dell’attivo (crediti); 
• la voce E dell’attivo può essere ricompresa nella voce D (debiti). 
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10.4. Trattamento degli aggi e dei disaggi. 
L’aggio e il disaggio su prestiti, sono le uniche ipotesi di risconti espressamente previ-
ste dal codice civile. 
Queste due voci vengono a costituirsi in occasione dell'emissione di un prestito obbli-
gazionario sopra o sotto la pari. 
Il disagio andrà imputato negli esercizi di durata del prestito mediante l'iscrizione di 
appositi riscontri attivi mentre l’aggio richiede l'attivazione di appositi riscontri passi-
vi. 
Per quanto concerne il criterio di ripartizione del disagio, o dell'aggio, nei vari eserci-
zi, non viene prefissato un termine dal legislatore e quindi si potrebbe optare per 
l’imputazione in quote costanti ovvero in rapporto all’ammontare del debito residuo 
(o altro criterio individuato dalla dottrina finanziaria). 
In campo fiscale, al contrario, vige una regola univoca: si prevede la deducibilità de-
gli oneri finanziari in ciascun periodo per una quota determina in conformità al pia-
no di ammortamento del prestito.  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11-Novità in tema di Patrimonio netto, OIC 28 
Il nuovo OIC 28 non ha introdotto delle novità sostanziali nella disciplina del patri-
monio netto. 
I’OIC 28 ci indica, nell’introduzione, che il legislatore si è concentrato per la redazio-
ne di questo principio su: 
• razionalizzare l’esemplificazione fatta in tema di riserve di patrimonio netto iscri-
vibili nella voce AVII “altre riserve”;  
• precisare che i “Versamenti in conto futuro aumento di capitale” sono iscritti nel 
patrimonio netto solo a condizione che non siano restituibili;  
• sistematizzare in un unico punto il tema della rilevazione iniziale delle riserve in 
modo da fornirne una disciplina organica;  
• precisare che la rinuncia di un qualunque credito da parte del socio - che si con-
cretizza in un atto formale effettuato esplicitamente nella prospettiva del rafforza-
mento patrimoniale della società - è trattata contabilmente alla stregua di un ap-
porto di patrimonio. Pertanto, in tal caso la rinuncia dei soci al diritto alla restitu-
zione trasforma il debito della società in una posta di patrimonio netto avente na-
tura di riserva di capitale. 
Analizzeremo solo le prime tre disposizioni in quanto il paragrafo 49 dell’OIC 28, che 
tratta la rinuncia del credito da parte del socio è molto conciso e ricalca pedissequa-
mente quanto disposto dal 4° punto dell’introduzione del principio contabile. 
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11.1. Precisazioni sulla composizione della voce A.VII. “altre riserve”. 
L'articolo 2424 del codice civile prevede che le voci del patrimonio netto siano iscrit-
te nel passivo dello stato patrimoniale alla voce A “patrimonio netto” con la seguente 
classificazione: 
A) Patrimonio netto: 
I - Capitale. 
II - Riserva da soprapprezzo delle azioni. 
III - Riserve di rivalutazione. 
IV - Riserva legale. 
V - Riserve statutarie 
VI - Riserva per azioni proprie in portafoglio. 
VII - Altre riserve, distintamente indicate. 
VIII - Utili portati a nuovo. 
IX - Utile dell'esercizio 
Prima di trattare le altre riserve, oggetto delle specificazioni da parte dell’OIC, pos-
siamo evidenziare alcune precisazioni ad esempio sulla voce A.II. “riserva da so-
prapprezzo azioni” nella quale si scrivono: 
- le eccedenze del prezzo di emissione delle azioni rispetto al loro valore nomina-
le; 
- le differenze che emergono a seguito della conversione di obbligazioni in azioni; 
- il ricavato della vendita di diritti di opzione inoptati dai soci e riferiti ad aumenti 
capitale. 
Tornando all’oggetto di analisi, l’OIC 28 precisa che nella voce A.VII. “altre riserve”, 
potremo inserire ad esempio la “riserva per acquisto azioni proprie” ossia una riserva 
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nella quale vengono fatte confluire risorse qualora l'assemblea deliberi il futuro acqui-
sto di azioni proprie (nei rispetti dell'articolo 2357, comma uno del codice civile). 
Potremo utilizzare la voce A.VII. “altre riserve” anche per dare collocazione alle se-
guenti riserve: 
• la riserva facoltativa chiamata spesso dalla prassi riserva straordinaria; 
• la riserva da riduzione capitale sociale che accoglie la differenza tra l'ammontare 
della riduzione operata nel capitale sociale e la perdita coperta, o la parte della ridu-
zione del capitale non restituito ai soci (art. 2445 cc); 
• la riserva da deroghe ex articolo 2423 codice civile, che si costituisce qualora una 
disposizione del codice civile, riguardante le regole di redazione del bilancio, sia 
incompatibile con il principio di rappresentazione veritiera e corretta; 
• la riserva da conguaglio utile in corso che accoglierà il rateo di dividendo pagato 
dal socio che ha sottoscritto l'aumento di capitale sociale in corso d’anno; 
• la riserva azioni/quote della società controllante che accoglie l'importo delle azioni 
della società controllante possedute dalla controllata (2359-bis); 
• la riserva da rivalutazione delle partecipazioni che deriva dall'adozione del metodo 
del patrimonio netto per la valutazione delle partecipazioni in società controllate o 
collegate; 
• La riserva per versamenti effettuati dai soci. Questa voce può sorgere in occasione 
di apporti dei soci effettuati come destinazione specifica: 
• Versamenti in conto aumento di capitale, che rappresenta una riserva di capi-
tale con un preciso vincolo di destinazione. Si costituisce in ipotesi di aumen-
to di capitale qualora la procedura di aumento di capitale sia già stata delibera-
ta ma ancora in corso alla data di chiusura del bilancio. 
• Versamenti in conto futuro aumento di capitale, rappresentano una riserva di 
capitale avente anch'essa un vincolo di destinazione. Il versamento effettuato 
in questa sede è prodromico ad un futuro, ma non ancora stabilito, aumento di 
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capitale sociale. Tali versamenti sono iscritti nel Patrimonio netto a condi-
zione che non siano restituibili. 
• Versamenti incontro capitale, rappresentano una riserva di capitale che acco-
glie il valore di nuovi apporti operati dai soci, pur in assenza dell'intendimento 
di procedere a futuri aumenti di capitale. 
• Versamenti a copertura perdite; tale riserva viene a costituirsi per una specifi-
ca destinazione, generalmente a seguito del manifestarsi di una perdita. 
11.2. La rilevazione iniziale delle riserve. 
Il terzo, ed ultimo per la nostra analisi, punto oggetto di innovazione da parte del-
l’OIC, già visto nell’introduzione, evidenzia la necessità avvertita in passato di “si-
stematizzare in un unico punto il tema della rilevazione iniziale delle riserve in modo 
da fornirne una disciplina organica” al fine di esemplificarne la contabilizzazione. 
Bisogna fin da subito ricordare che le riserve possono essere di utili o di capitale e 
conseguentemente, la loro iscrizione in bilancio può avvenire in momenti diversi e 
con diverse modalità. 
Generalmente le riserve di capitali si scrivono al momento del verificarsi della sotto-
stante operazione che ne richiede l'iscrizione ovvero direttamente in sede di formazio-
ne del bilancio, senza che occorra alcuna deliberazione dell’assemblea; ad esempio: 
- Al momento in cui la società ha ricevuto il sovrapprezzo azioni; 
- Al momento dell'avvenuta conversione di obbligazioni; 
- Qualora abbia ottenuto il versamento in conto capitale o in conto copertura perdi-
te… 
Altre riserve sono iscritte nel patrimonio netto quando è la stessa disciplina del codice 
che ne richiede l'iscrizione in bilancio; ad esempio: la riserva per azioni proprie in 
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portafoglio si scrive nel momento in cui azioni sono entrate nel patrimonio della so-
cietà. 
Le riserve di utili, infine, si scrivono nel bilancio dell'esercizio successivo a quello in 
cui l'utile emerge, in quanto, salvo eventuali rilevazioni previste da specifiche dispo-
sizioni normative, è necessaria l'approvazione del bilancio stesso da parte dell'assem-
blea dei soci e la successiva delibera assembleare sulla destinazione dell’utile.  
   di  176 214
12. Novità in tema di: Cambiamenti di principi contabili, cambiamenti di 
stime contabili, correzione di errori, eventi e operazioni straordinarie, fatti 
intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio. 
12.1. Fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio. 
L’OIC definisce i fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio come: “quei fatti, 
positivi o negativi, che avvengono tra la data di chiusura e la data di formazione del 
bilancio d’esercizio”. 
Per essere maggiormente precisi, la data che identifica il termine finale è la data di 
redazione del progetto di bilancio d'esercizio da parte degli amministratori. 
È altresì evidente che l’OIC identifica il termine appena individuato non come para-
metro inderogabile in quanto dispone espressamente che “se tra la data di formazione 
del bilancio e la data di approvazione da parte dell'organo assembleare si verificas-
sero eventi tali da avere un effetto rilevante sul bilancio, gli amministratori devono 
adeguatamente modificare il progetto di bilancio, nel rispetto del procedimento previ-
sto per la formazione del bilancio”. 
Gli effetti a cui fa riferimento il principio contabile, in questa sede, possono essere 
suddivisi in tre categorie: 
1. Fatti successivi che devono essere recepiti nei valori di bilancio, sostanzialmente 
sono fatti che modificano le condizioni esistenti alla data di riferimento del bilan-
cio ma che si manifestano successivamente: 
• Definizione dopo la chiusura dell'esercizio di una causa legale in essere alla data 
di bilancio per un importo diverso da quello prevedibile a tale data; 
• Fatti intervenuti dopo la data di chiusura dell'esercizio da cui emerge che talune 
attività, già alla data di bilancio, avevano subito riduzioni durevole di valore o 
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riduzioni del valore di mercato rispetto al costo ovvero evidenziano situazioni 
che incidono sulle valutazioni di bilancio; 
• Definizione, dopo la chiusura dell'esercizio, di un maggior prezzo di acquisto di 
un'attività acquisita, o di un minor prezzo di vendita di un'attività ceduta, prima 
della fine dell’esercizio; 
• Determinazione, dopo la chiusura dell'esercizio, di un premio da corrispondere 
ai dipendenti quale emolumento per le prestazioni relative all'esercizio chiuso; 
• Scoperta di un errore o di una frode. 
2. Fatti successivi che non devono essere recepiti nei valori di bilancio in quanto di 
competenza dell'esercizio successivo; 
• Diminuzione nel valore di mercato di taluni titoli nel periodo successivo rispetto 
alla chiusura dell'esercizio, in quanto tale riduzione riflette condizioni di merca-
to intervenute dopo la chiusura dell’esercizio; 
• Distruzione di impianti di produzione causata da calamità; 
• Perdita derivante da variazione delle parità di cambio con valute estere; 
• Sostituzione di un prestito a breve con uno a lungo termine conclusasi nel pe-
riodo tra la data di chiusura dell'esercizio e quella di formazione del bilancio; 
• Ristrutturazione di un debito avente effetti contabili nel periodo tra la data di 
chiusura dell’esercizio e quella di formazione del bilancio. 
3. Fatti successivi che sono tali da far venir meno il presupposto della continuità 
aziendale; 
• Un caso potrebbe essere quello del peggioramento delle condizioni gestionali 
della società intervenuto dopo la data di chiusura dell’esercizio che deve quanto 
meno far riflettere circa la necessità di considerare se, nella redazione del bilan-
cio d'esercizio, sia ancora appropriato basarsi sul presupposto della continuità 
aziendale. 
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In ultimo, per quanto riguarda i fatti successivi per cui non è richiesta l'indicazione in 
bilancio, non essendo presenti, per tali fatti o eventi, valori numerari in bilancio, sono 
previste delle informazioni complementari da indicare in NI: 
- Operazioni di natura straordinaria; 
- Annuncio di un piano di dismissioni di importanti attività; 
- Acquisti e cessioni di un'azienda significativa; 
- Annuncio o avvio di piani di ristrutturazione… 
12.2. Novità OIC 29 in tema di Errori. 
Il nuovo principio contabile innova diverse disposizioni, a partire dall'abrogazione 
della distinzione (teorica) tra errore determinante ed errore non determinante. 
L'errore viene considerato come una rappresentazione qualitativa o quantitativa non 
corretta di un dato di bilancio o di un informazione fornita in NI. 
Lo stesso può dipendere da un errore matematico, da un'interpretazione non corretta 
di fatti, ovvero da negligenze nel raccogliere informazioni o dati. 
Si possono trovare anche alcuni esempi nei quali il comportamento apparentemente 
erroneo del redattore di bilancio si dimostra non qualificabile come errore: 
- variazioni successive dimostratesi necessarie nelle valutazioni nelle stime, fatte 
a suo tempo in base alle informazioni ed ai dati disponibili in quel momento; 
- l'adozione di criteri contabili fatta in base ad informazioni e dati disponibili in 
quel momento ma che successivamente si dimostrò diversi da quelli assunti in 
base alla scelta operata. 
La precedente distinzione fra errori determinanti ed errori non determinanti è stata 
sostituita con l’identificazione degli errori marginali o irrilevanti, ossia, quelli che non 
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arrecano pregiudizio alla conformità del bilancio con il postulato della rappresenta-
zione veritiera e corretta. 
Attenzione che l'irrilevanza non si attesta unicamente su un piano quantitativo, ma 
attiene anche al piano qualitativo. 
Ad esempio: un mero errore di calcolo (di modesta entità) nell'iscrizione di 
valori liquidi superiori al loro reale valore potrebbe divenire rilevante se il 
mantenimento dell'ammontare minimo di liquidità sia una condizione essen-
ziale di un contratto il cui mancato avverarsi comporta rilevanti conseguenze 
economiche per l’impresa. 
Una delle novità introdotte dall’OIC 29 riguarda la correzione degli errori e il relativo 
transito da CE. 
In prima istanza possiamo identificare una regola generale che ci impone di corregge-
re l’errore rettificando la voce patrimoniale, a suo tempo interessata dall’errore, ed 
imputando il rispettivo importo nel CE alla voce “proventi ed oneri straordinari - 
componenti di reddito relativi ad esercizi precedenti” (E20 e E21) creando la voce 
“componenti di reddito relativi ad esercizi precedenti”. 
Il nuovo principio contabile prevede altresì un’unica deroga qual ora siano stati com-
messi errori nel rilevare fatti che non hanno mai avuto influenza diretta sul CE e che 
hanno come contropartita le voci di patrimonio netto (ad esempio: errore nella rivalu-
tazione delle immobilizzazioni o errore nelle scritture contabili operate a seguito di 
operazioni straordinarie…). 
Anche se non è più richiesta la redazione del nuovo bilancio in sostituzione di quello 
errato, l’OIC 29 ricorda che “in alcuni casi un errore commesso nell'esercizio prece-
dente può essere tale da rendere nulla o annullabile la delibera che ha approvato tale 
bilancio”. 
In tema di informativa, la NI prevede delle informazioni complementari da fornire nel 
caso di rilevazione di errori: 
• Natura dell'errore commesso; 
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• Ammontare della correzione operata nell'esercizio corrente e l'ammontare della 
stessa con riferimento agli esercizi precedenti inficiati dagli errori rilevati (se de-
terminabile); 
• Per ogni voce dello SP e del CE deve essere indicato l'importo corretto della voce 
corrispondente del precedente esercizio, ovvero, se la correzione dell'errore è si-
gnificativa ai fini delle informazioni comparative con i precedenti esercizi, l'indi-
cazione che i dati delle informazioni comparative non sono stati oggetto di corre-
zione e le ragioni di tale commissione. 
12.2. Disposizioni dell’OIC 29 in tema di Eventi ordinari e straordinari. 
Il nuovo principio contabile sottolinea l'importanza di distinguere gli eventi ordinari 
dagli eventi straordinari offrendo nuovi spunti per effettuare una corretta distinzione. 
Il principio sancisce che “le operazioni e gli eventi straordinari includono i proventi e 
gli oneri la cui fonte è estranea all'attività ordinaria della società e si riferiscono ad 
eventi e fatti casuali ed infrequenti, di entità apprezzabile”. 
Viene poi disposto che l'attività ordinaria può essere vista come “l'insieme delle attivi-
tà caratteristiche, marginali e complementari svolte normalmente dall'impresa, e che 
possono derivare anche da eventi casuali ed infrequenti”. 
Viene ribadito come l'attività caratteristica sia differente da quella ordinaria, in quanto 
è possibile, ad esempio, ipotizzare attività accessorie svolte ordinariamente dalla so-
cietà per integrarne i redditi o perché connesse a vario titolo alla sua attività principa-
le. 
Si possono ricollegare quindi le operazioni straordinarie alla presenza di due condi-
zioni: 
- Eventi casuali o accidentali e infrequenti; 
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- Le operazioni, connesse o meno a tali eventi, sono estranee all'attività ordinaria 
dell’impresa. 
L’OIC 29 ci fornisce un esempio che chiarisce come lo stesso evento possa assumere 
opposte classificazioni: il crollo accidentale di uno stabilimento industriale è un even-
to straordinario per una società industriale, mentre non rientrerebbe come evento 
straordinario per un'impresa assicuratrice. 
Qualche altra esemplificazione di eventi straordinari può essere individuata nelle se-
guenti fattispecie: 
- Scioperi 
- Utili o perdite derivanti da variazioni dei cambi; 
- Perdite su crediti per insolvenza del creditore… 
Il principio contabile identifica, in ultimo per quanto riguarda i fatti o gli eventi 
straordinari all’ordinaria attività di impresa, le seguenti tre fattispecie: 
• Oneri, plusvalenze e minusvalenze derivanti da operazioni con rilevanti effetti sul-
la struttura dell’azienda; 
In questa categoria rientrano gli oneri di ristrutturazione aziendali e di ristrut-
turazione di debiti; plusvalenze e minusvalenze derivanti da operazioni 
straordinarie o da cessione di parte significativa delle partecipazioni; ristruttu-
razione o ridimensionamento produttivo; espropri da alienazione di immobili 
civili altri beni strumentali all'attività impresa etc… 
• Sopravvenienze e insussistenza; 
In questa categoria troviamo i furti e gli ammanchi di beni i cui rimborsi assi-
curativi costituiscono sopravvenienze attive straordinarie; le perdite o i dan-
neggiamenti di beni a seguito di eventi naturali straordinari come alluvioni, 
terremoti, incendi etc…; liberalità ricevute che non costituiscono contributi in 
conto esercizio; perdita o acquisizione a titolo definitivo di caparre, qualora 
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abbiano natura straordinaria; indennità per la risoluzione anticipata di contrat-
ti etc… 
• Imposte relative ad esercizi precedenti; 
In questa categoria saranno comprese le imposte, dirette e indirette con le ri-
spettive sanzioni e interessi, relative ad esercizi precedenti. 
Il documento contabile, in merito alle tempistiche di rilevazione, afferma che 
le operazioni e gli eventi straordinari sono rilevati nell'esercizio in cui l'eve-
nto si verifica, o l'operazione viene effettuata, ma ricorda anche che in deter-
minate fattispecie si devono anticipare, grazie lo stanziamento di appositi 
fondi rischi e oneri, gli eventuali oneri connessi ad operazioni straordinarie 
non ancora effettuate ma i cui presupposti esistono già la data di bilancio e 
risultano probabili e quantificabili alla data di redazione del bilancio. 
12.3. Il cambio dei principi contabili adottati. 
Il cambiamento dei principi contabili adottati da un’impresa, nella redazione o valuta-
zione del bilancio, è una fattispecie ammessa dai principi contabili in verte del dato 
normativo sancito dall’art. 2423 bis, comma 2, numero 6, il quale stabilisce che: “i 
criteri di valutazione non possono essere modificati da un esercizio all’altro.Deroghe 
al principio enunciato nel numero 6) del comma precedente sono consentite in casi 
eccezionali. La nota integrativa deve motivare la deroga e indicarne l'influenza sulla 
rappresentazione della situazione patrimoniale e finanziaria e del risultato economi-
co.”. 
L’art. 2423, oltre alla previsione di informativa in NI, non disciplina alcuna situazione 
e non disciplina alcuna regola o modalità da seguire per la variazione dei principi con-
tabili adottati. 
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L’OIC 29 cerca di dare una disciplina ai cambiamenti di valutazione, facendo riferi-
mento al caso del criterio di valutazione delle rimanenze, considerando che con meto-
di di valutazione si intendono le modalità con cui un criterio è applicato e quindi con 
cui viene in concreto determinato il costo (lifo, fifo o costo medio ponderato). 
Gli effetti reddituali dell’adozione di nuovi e diversi criteri contabili sono rilevati a 
CE, tra i proventi e oneri straordinari. 
Il nuovo OIC 29 prevede che gli effetti reddituali possono essere applicati sia retroat-
tivamente che prospetticamente: 
• L’applicazione retroattiva si ha nel caso in cui il nuovo principio contabile è ap-
plicato anche a fatti ed operazioni avvenuti in esercizi precedenti rispetto a quel-
lo in cui interviene il cambiamento. 
• L’applicazione prospettica si ha quando il nuovo principio contabile viene appli-
cato solo a eventi e operazioni a partire dall’esercizio in cui interviene il cam-
biamento. 
Fra le due metodologie il principio contabile mostra la preferenza per l’applicazione 
retroattiva ad esclusione di alcuni specifici casi: 
- qual ora non sia ragionevolmente possibile calcolare l’effetto pregresso del cam-
biamento di principio; 
- se la determinazione dell'effetto pregresso risulti eccessivamente onerosa; 
- nel caso in cui il nuovo principio preveda l'imputazione a CE di costi che in pre-
cedenti esercizi venivano capitalizzati. 
Vengono altresì richieste delle informazioni supplementari dall’art. 2427, comma 1,  il 
quale richiede di indicare nella NI: 
• i criteri applicati nella valutazione delle voci di bilancio, 
• le variazioni intervenute nella consistenza delle altre voci dell'attivo e del passivo 
• la composizione delle voci proventi straordinari e oneri straordinari, se l'importo è 
apprezzabile. 
   di  184 214
Considerando che il cambiamento di principio è possibile solo in forza di una deroga, 
la NI deve motivare e indicare l’influenza che il cambiamento dei principi ha compor-
tato sulla rappresentazione della situazione patrimoniale, finanziaria e del risultato 
economico. 
Occorre inoltre considerare che se le voci non sono comparabili, quelle relative all'e-
sercizio precedente devono essere adattate. 
L'OIC 29 ritiene anche necessario indicare le modalità di applicazione del nuovo 
principio contabile e nel caso di applicazione retroattiva richiede di esplicitare l'effetto 
cumulativo sugli utili a nuovo iniziali che si sarebbe verificato applicando retroatti-
vamente il nuovo principio (componente retroattiva riflessa fra le componenti straor-
dinarie). 
In caso di applicazione prospettica, ove consentito, l'indicazione deve invece riguar-
dare l'effetto, se ragionevolmente determinabile, che si sarebbe avuto sulle componen-
ti del risultato dell'esercizio precedente, se il nuovo principio contabile fosse stato ap-
plicato anche in precedenza. 
Ulteriore indicazione deve riguardare gli effetti sulle voci di SP interessate, nonché 
sul risultato di esercizio e sul patrimonio netto, al lordo e al netto dell'incidenza fisca-
le. 
Se questi effetti sono rilevanti e possibile includere la NI un prospetto economico pa-
trimoniale sintetico proforma che evidenzi le voci dell'esercizio precedente, adattate 
per riflettere l'applicazione del nuovo principio contabile anche a fatti ed operazioni 
avvenute in esercizi precedenti. 
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Una riforma strutturata sulle Pmi. 
Il lavoro svolto finora ha evidenziato come l’organismo italiano di contabilità abbia 
iniziato a condurre un processo di aggiornamento dei principi contabili italiani termi-
nato, almeno nella prima trance, con l’emanazione dell’OIC 24 nel gennaio 2015. 
L’analisi di seguito proposta si prefigge di dimostrare la tesi secondo la quale l’OIC 
(Organismo Italiano di contabilità che è stato da poco riconosciuto come standard set-
ter nazionale ) abbia strutturato il processo di riforma, dei nuovi principi contabili 1
nazionali, non solo come un mero aggiornamento della vecchia disciplina contabile 
alla moderna prassi livello internazionale ma, bensì, secondo un procedimento ben più 
complesso. 
Il legislatore italiano ha posto in essere un ammodernamento che indiscutibilmente ha 
portato ad una riconciliazione della disciplina dei vecchi OIC alla moderna disciplina 
degli IAS/IFRS - ottenimento di un valore prospettico del risultato d’impresa  - ma ha 2
altresì strutturato i nuovi principi contabili nazionali, secondo una disciplina contabile 
che ha come oggetto principale l’adeguamento degli OIC alla realtà tipologica socie-
taria Italiana, ossia una realtà composta prevalentemente da Pmi. 
Questo processo di rivisitazione è ben più complesso rispetto ad un passivo aggior-
namento della vecchia normativa contabile agli standard internazionali. 
Principi contabili nazionali, rinnovamento ed effetti fiscali. Fisco oggi, Nicola Semeraro. 1
I richiami alle corrette tecniche di rappresentazione contabile erano privi di un esplicito riconoscimento 
“legale”, arrivato, infine, il 20 Agosto 2014 con la pubblicazione sulla GU della legge 116 dell’11 Ago-
sto 2014 che ha convertito il DL 91/2014. 
Con l’artico 20 del DL 91/2014 è stato aggiunto al Dlgs 38/2005 - che disciplina l’adozione dei principi 
contabili internazionali - l’articolo 9-bis del Dlgs 38/2005 che recita “L’organismo italiano di contabi-
lità, istituto nazionale per i principi contabili emana i principi contabili nazionali ispirati alla miglior 
prassi operative, per la redazione del bilancio secondo le disposizioni del codice civile”.
 Mappatura dei principi contabili nazionali e internazionali, Angelo Fiori. 2
Il criterio del fair value cambia la prospettiva rispetto a quella del costo storico, quest'ultimo è infatti 
ancorato alla prudenza, in nome della quale viene sacrificata parzialmente la effettiva comparabilità dei 
bilanci nel tempo. Il fair value, al contrario, impone valutazioni aggiornate delle attività aziendali, pro-
prio al fine di confrontare investimenti effettuati in epoche diverse; il fair value, inoltre, richiede verifi-
che periodiche sulla sua accettabilità (impairment test).
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Il nuovo Organismo Italiano di Contabilità è stato investito da un compito estrema-
mente complesso e, altresì, indiscutibilmente necessario nell’ordinamento del nostro 
paese in quanto, come dimostreremo fra poco, il tessuto economico-aziendale, dell’I-
talia in particolare, è saturo di Pmi che spesso si concretizzano in realtà imprenditoria-
li familiari di modeste o modestissime dimensioni. 
Questa è la chiave di lettura che ci consente di interpretare le diverse soluzioni, ap-
provate dal legislatore italiano, che si discostano, anche sensibilmente, dalle discipline 
e dagli obbiettivi dettati in materia di IAS/IFRS. 
In alcune occasioni l’OIC ha approvato delle disposizioni addirittura in contrasto con 
le attuali soluzioni presenti nei principi internazionali proprio perché gli IAS/IFRS 
sono principi appositamente redatti con l’obbiettivo di tutelare un pubblico diffuso  di 3
soggetti che entrano in contatto con l’impresa che li adotta piuttosto che tutelare 
l’impresa stessa dal sostenimento di costi che rischierebbero di mettere in crisi la con-
tinuità aziendale . 4
La disciplina approvata dal legislatore Italiano ha voluto creare una serie di disposi-
zioni integrative e interpretative dei principi generali dettati dal Codice civile (fonte 
di legge di primo grado presente agli articoli 2423 e ss.) che consentisse alle Pmi: 
1. di recepire le crisi economiche del 2007 e del 2011, contabilizzandole con me-
todologie valutative in grado di darne una corretta rappresentazione; 
2. semplificare i processi di valutazione al fine di ridurre i costi amministrativi 
delle piccole realtà aziendali, evitando che le utilità derivanti da una migliore 
informativa potessero minare la continuità aziendale; 
 Mappatura dei Principi contabili nazionali e internazionali, di Angelo Fiori. Inserito il: 18 marzo 3
2015. Il bilancio redatto secondo di principi contabili nazionali privilegia il principio della prudenza 
e tende quindi a rappresentare le attività al costo storico; I principi contabili internazionali IAS-IFRS 
invece si prefiggono di fornire un’informativa agli investitori nei mercati finanziari. In questa pro-
spettiva essi tendono a rappresentare il patrimonio dell’impresa in chiave prospettica, evidenziando 
soprattutto quali sono le capacità future dell’impresa di produrre utili e dividendi.
Commissione paritetica per i principi di revisione; Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e 4
consiglio nazionale dei ragionieri; Continuità aziendale: Documento n. 570. 
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3. non precludere, a causa delle dimensioni, la possibilità anche per le Pmi di 
poter strutturare i propri documenti informativi in modo da consentirgli la 
redazione di un bilancio già “tradotto” in un linguaggio che rende compara-
bile  anche il bilancio di una piccolissima realtà aziendale con il bilancio di 5
una società quotata o, addirittura, con i bilanci di un gruppo di imprese con-
solidate. 
E’ evidente che questi obbiettivi sono spesso in contrapposizione fra loro, in particola-
re, consentire alle Pmi di redigere i propri bilanci secondo una normativa pressoché 
identica, almeno nei suoi tratti essenziali, con quelle che sono le disposizioni interna-
zionali applicate obbligatoriamente a realtà di grandi e grandissime dimensioni, risulta 
palesemente in contrasto con i primi due obbiettivi che ravvisavano la necessità di 
riduzione dei costi amministrativi, si semplificazione della disciplina contabile e di 
recepimento delle crisi finanziarie pregresse. 
L’OIC ha cercato di coniugare funzionalmente questi diversi obbiettivi aggiornando la 
vecchia prassi contabile con le disposizioni dettate dagli IAS/IFRS e altresì creando 
delle nuove discipline, talora divergenti rispetto alla dottrina internazionale, applicabi-
li in modo facoltativo per le piccole o piccolissime realtà imprenditoriali Italiane. 
L’OIC ha abrogato alcuni metodi “alternativi” di valutazione, in ambito di valutazioni 
delle poste patrimoniali ed economiche , al fine di rendere i bilanci, delle stesse im6 -
prese, comparabili nel tempo ed anche comparabili con i bilanci di differenti realtà 
aziendali. 
La facoltà concessa alle Pmi di poter adoperare metodologie valutative riprese dalle 
logiche seguite dalla prassi internazionale non può che essere interpretata coma rico-
noscimento, per le Pmi che negli anni di crisi si sono adattate al clima ostile e hanno 
 Inevitabilmente l’utilizzo di metodologie di valutazione complesse per le Pmi, che consente la com5 -
parabilità con bilanci di imprese di maggiori dimensioni, costituisce una oggettiva competitività del-
l'impresa superiore rispetto alle fattispecie ordinarie.
 Le discipline approfondite sono trattate negli appositi capitoli di questo documento, si rinvia pertanto 6
alla valutazione dei lavori in corso su ordinazione; all’adozione del metodo integrale/reddituale per la 
rilevazione delle rivalutazione delle partecipazioni valutate con il metodo del PN ecc…
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trovato soluzioni innovative, di potersi presentare al mercato come realtà aziendali 
aventi un'alta competitività nonostante le ridotte dimensioni. 
Alle Pmi che hanno saputo sviluppare nuove attività di impresa  o innovare le già 7
strutturate attività, è stata riconosciuta la possibilità di adattare i propri bilanci alle più 
dispendiose e complesse logiche internazionali consentendo quindi a soggetti anche 
piccolissimi di incrementare la propria competitività rendendosi maggiormente appe-
tibili ad operazioni con istituti di credito, con private angel, con grandi imprese alla 
ricerca di investimenti, con partner internazionali, ecc. 
 Il legislatore ha più volte dimostrato interesse per le Pmi che intraprendono nuove attività in settori di 7
particolari interesse per la tipologia di attività intrapresa; un esempio può essere individuato nella parti-
colarissima disciplina introdotta per le start up innovative, una disciplina speciale e temporanea che 
permette alle società aventi come oggetto esclusivo o principale dell’attività quello di Sviluppare 
Produrre o Commercializzare prodotti o servizi innovativi ad alto valore tecnologico.
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1 Dove si evince che la percentuale maggiore dei soggetti destinatari delle 
nuove disposizioni contabili sono le Pmi? 
Prima di dimostrare le fattispecie oggettive secondo le quali il legislatore ha agito nel-
l’interesse delle Pmi, risulta doveroso evidenziare fin da subito che la stessa direttiva 
2013/34/UE  suggerisce, in più paragrafi, ai rispettivi organismi di contabilità nazio8 -
nali di adottare soluzioni che semplifichino l’attività informativo-gestoria stratifican-
do le informazioni in base alle dimensioni aziendali  e riducendo, dove possibile, i 9
costi amministrativi per le micro-imprese e le Pmi. 
Partiamo con l'individuare i soggetti che erano e sono tutt'oggi obbligati alla redazio-
ne del bilancio secondo i principi contabili IAS/IFRS (ricordo che, a differenza degli 
OIC, questi principi contabili sostituiscono il framework nazionale comportando pro-
blematiche distorsive fiscali fra utile d’esercizio calcolato secondo i principi civilistici 
di riferimento e il calcolo della base imponibile riconosciuta ai fini fiscali ). 10
Dopo una lunga fase di consultazione in merito al recepimento del regolamento (CE) 
19 luglio 2002  l’Italia ha introdotto nella propria cultura aziendale gli IAS/IFRS 11
(con un discreto ritardo rispetto agli altri paesi dell’UE ma con un novero di enti, a cui 
applicare i principi internazionali, fra le più ampie) attraverso l’approvazione del Dlgs 
 21 Agosto 2013. Bilanci 2016: nuove regole in arrivo dalla UE. Fiscal-focus.8
 L’editoriale di Claudia Mezzabotta, 28 marzo 2015. Chi ha paura degli IFRS in Italia. Il motto del 9
legislatore europeo è stato e continua a essere, infatti, think small first.
 Principi contabili nazionali: rinnovamento ed effetti fiscali; Fisco oggi, 16 marzo 2015. Nicola Se10 -
meraro. La funzione di Standard setter nazionale riconosciuta all’OIC e il ruolo di “migliore prassi 
operativa” riconosciuta ai principi contabili, lasciano ormai pochi dubbi sull’interpretazione e rileva-
zione dei fatti gestionali nonché sul procedimento da seguire nella redazione del bilancio.Il bilancio, 
così redatto, è fondamentale per poter applicare l’articolo 83 del Tuir, il quale sancisce che “Il reddito 
complessivo è determinato apportando all’utile o alla perdita risultante dal conto economico, relativo 
all’esercizio chiuso nel periodo d’imposta, le variazioni in aumento o in diminuzione conseguenti al-
l’applicazione dei criteri stabiliti nelle successive disposizioni della presente sezione”.
 L’applicazione dei principi IAS nell’ordinamento italiano di Paolo Moretti. Fondazione nazionale 11
commercialisti. Il regolamento (CE) 19 luglio 2002, n. 1606/2002 obbliga, dal 1° gennaio 2005, le so-
cietà quotate dell’UE alla redazione dei bilanci consolidati at- traverso i princìpi contabili internaziona-
li IAS/ IFRS (art. 4).È data facoltà (art. 5) agli Stati membri di prescrivere o autorizzare l’adozione de- 
gli IAS/IFRS anche per: 
• le società quotate UE, con riferimento ai bilanci d’ esercizio; 
• le società non quotate, con riguardo sia ai bilanci d’ esercizio, sia ai bilanci consolidati.
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38/2005 che sancisce quali sono i soggetti obbligati a redigere il bilancio secondo i 
principi IAS/IFRS, ossia: 
• Società quotate; 
• Società con strumenti finanziari diffusi;  
• Banche; 
• Società assicurative quotate e non; 
• Enti finanziari soggetti a vigilanza. 
Tutti questi soggetti, rivestendo attività di interesse pubblico, sono obbligate dal 2006 
a redigere il bilancio secondo gli IAS/IFRS sia per la redazione del Bilancio Consoli-
dato che per la redazione del Bilancio d’esercizio . 12
Ai soggetti sopra citati si aggiungono altri tre insiemi di soggetti: 
1. Società controllate da soggetti obbligati alla redazione del bilancio secondo la 
normativa IAS/IFRS e ancora altre società che non rientrano fra quelle sopra 
elencate ma che redigono Consolidato.  
Questi soggetti sono teoricamente liberi di scegliere se adottare o meno i 
principi contabili internazionali ma nella realtà societaria, essendo soggetti 
controllati, qual ora la società capogruppo sia obbligata a redigere il bilancio 
secondo la disciplina IAS/IFRS, la controllante probabilmente “obbligherà le 
società facenti parte dell’area di consolidamento a notificargli un bilancio 
redatto secondo la normativa IAS/IFRS ”. 13
 Mappatura dei Principi contabili nazionali e internazionali, di Angelo Fiori. Inserito il: 18 marzo 12
2015. Si aggiunge che la maggior parte degli altri paesi europei ha inserito la disciplina IAS IFRS so-
lamente nel bilancio consolidato (inteso quindi come informativa supplementare obbligatoria), lascian-
do la compilazione del bilancio legale e quindi di tutte le rilevanze fiscali alle norme nazionali.
 Ovviamente la trasmissione di un bilancio già tradotto nel linguaggio internazionale semplifica il 13
processo di rettifica delle operazioni infra-gruppo e riduce i tempi di redazione del consolidato.
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Questo soprattutto per i gruppi multi-localizzati  nei quali si rende necessario 14
un unico linguaggio contabile . 15
Questa seconda classe di soggetti, se decide di adottare gli IAS li adotterà sia 
per il bilancio consolidato che per il bilancio di esercizio.  
2. Società non quotate, che non rientrano fra quelle obbligate (formalmente o so-
stanzialmente) all’utilizzo degli IAS/IFRS e che non rientrano neppure fra i sog-
getti individuati al numero 3. 
Quest’ultima categoria è impossibilitata all’adozione facoltativa degli IAS, in 
quanto la legittimazione ad adottare tali principi contabili è rimandata 
all’emanazione di un decreto attuativo che fino al 24 giugno 2014  non 16
era ancora stato emanato e che quindi impediva di fatto a questi soggetti di 
poter redigere il bilancio secondo i principi contabili internazionali. 
3. In ultimo troviamo le imprese minori ossia, le società non quotate che possono 
redigere il bilancio in forma abbreviata in ossequio alle disposizioni dell’articolo 
2435-bis del codice civile. 
Risulta evidente quindi che sia i soggetti del secondo gruppo che i soggetti del terzo 
gruppo non potevano di fatto adoperare i principi contabili internazionali nonostante i 
logici benefici che le società di medio-grandi dimensioni ne avrebbero potuto ricava-
to. 
 I Private Equity che possono essere delle fonti di finanziamento, delle fonti di aiuto al management, 14
di sbocco e di appetibilità nei mercati internazionali ma richiedono e obbligano all’adozione degli IAS 
per rendere maggiormente appetibile l’impresa nel mercato internazionale (scopo di speculazione in 
pochi anni).
 La richiesta di finanziamenti a banche di grosse dimensioni comporta comunque la necessità di redi15 -
gere anche un bilancio IAS.
 DECRETO-LEGGE 24 giugno 2014, n. 91 16
Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l'efficientamento energetico dell'edili-
zia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei costi gravanti 
sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa 
europea. (G.U. n. 144 del 24 giugno 2014).
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Come molti professionisti evidenziano, una delle maggiori novità introdotte nel 2014 
riguarda la rimozione del divieto stabilito dall'articolo 4, comma 6, del decreto 
38/2005 . 17
La rimozione di tale divieto consente, ad oggi, anche ai soggetti non quotati che non 
consolidano e che, altresì, non rientrano nei limiti dimensionali previsti dall'articolo 
2435-bis, del codice civile, di poter optare per la redazione del bilancio d’esercizio 
secondo la disciplina sancita dai principi contabili internazionali. 
Possiamo quindi evincere che i soggetti maggiormente interessati all’applicazione dei 
nuovi OIC sono proprio coloro che non superano le soglie quantitative previste dal-
l’articolo 2435-bis , ossia le Pmi. 18
Nel contemperare i tre obiettivi della riforma sopra espressi, l’OIC ha strutturato le 
disposizioni principali dei nuovi principi contabili nazionali assimilando le regole e le 
logiche dai principi internazionali (queste metodologie sono quindi obbligatorie per le 
medio-grandi imprese che non adottano gli IAS/IFRS ) ossia attraverso l’individu19 -
azione di valori recuperabili , attraverso logiche di impairment test, ecc… metodolo20 -
gie molto complesse e particolarmente onerose. 
L’OIC, proprio per prevenire alti costi per le Pmi ha inserito delle discipline facoltati-
ve che prevedono l’utilizzo di metodologie valutative più semplici e meno onerose. 
 L’editoriale di Claudio Mezzanotte, 28 Marzo 2015, Chi ha paura degli IFRS in Italia.17
 Art. 2435-bis. Bilancio in forma abbreviata. 1)totale dell'attivo dello stato patrimoniale: 4.400.000 18
euro; 2) ricavi delle vendite e delle prestazioni: 8.800.000 euro, 3)dipendenti occupati in media duran-
te l'esercizio: 50 unità
 Possiamo identificare un parametro dimensionale generale nell’OIC 9 che individua le imprese in 19
grado di adottare il metodo di valutazione delle perdite durevoli di valori attraverso l'approccio sempli-
ficato. Possono facoltativamente adottare il metodo della capacità di ammortamento le imprese che: 
1) hanno un numero medio dipendenti durante l'esercizio superiore a 250; 2) totale attivo di bilancio 
superiore ai 20 milioni; 3) ricavi netti di vendita superiori ai 40 milioni.
 Il maggiore fra il valore equo e il valore d’uso.20
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Questi regimi semplificativi non hanno certamente eliminato i principi riconosciuti 
dal codice civile che assurgono a principi generali , in primis al mantenimento del21 -
l’obbligo di rappresentazione veritiera e corretta della realtà aziendale  ossia attra22 -
verso il principale strumento informativo dell’impresa; il bilancio. 
Il contesto normativo nel quale si immergono le disposizioni contabili odierne è un 
ambiente in continuo aggiornamento e il legislatore, in questo processo, conserva 
sempre una particolare attenzione nel disciplinare nuove normative sulle Pmi. 
Queste affermazioni sono riscontrabili nella maggior parte dei paragrafi presenti nella 
direttiva 34/2013/UE, la quale ha previsto, fra le tante fattispecie, delle disposizioni 
ad hoc per le Pmi anche in tema di revisione obbligatoria  e in tema di informativa in 23
NI. 
L’OIC e il legislatore Italiano si sono dovuti scontrare con due obbiettivi che postula-
no azioni antitetiche ossia, la riduzione di costi amministrativi e il mantenimento di 
un’informazione che garantisca ai lettori del bilancio una descrizione organica, com-
pleta e sufficiente a rappresentare in modo veritiero e corretto la realtà aziendale. 
 Gli OIC non hanno spesso carattere perentorio ma legittimano l’adozione di metodi alternativi (san21 -
citi comunque da fonti autorevoli) sul presupposto che ogni realtà economica ha delle proprie preroga-
tive e che l’esperienza e la professionalità dei professionisti, che sono tenuti alla valutazione delle poste 
contabili, li legittimi all’adozione di metodi alternativi, purché vengano motivate in NI le giustificazio-
ni delle fattispecie in esame che hanno “imposto” al professionista di ricorrere a tali metodi alternativi 
di valutazione e purché non si deroghi alle disposizioni “generali e astratte” presenti nel codice civile.
 Mappatura dei Principi contabili nazionali e internazionali, di Angelo Fiori. Inserito il: 18 marzo 22
2015. OIC 11. I principi generali che si applicano al bilancio nel suo complesso: neutralità del bilancio 
rispetto ai destinatari; prevalenza della sostanza sulla forma; comprensibilità (chiarezza); prudenza 
(ricavi contabilizzati solo quando sono certi, costi contabilizzati anche se solo probabili); comparabili-
tà nel tempo dei bilanci; continuità di applicazione nel tempo dei principi contabili e dei criteri di 
valutazione; competenza economico-temporale; significatività e rilevanza dei fatti economici ai fine 
della loro rappresentazione in bilancio; il costo come criterio base delle valutazioni.
 CNDCEC, Una revisione del bilancio a misura di pmi. La direttiva 34/2013 ha modificato l'impost23 -
azione concernente l'obbligo di revisione per le società di capitali, passando dalla possibilità per gli 
Stati membri di esentare le piccole imprese dalla revisione obbligatoria alla possibilità di richiedere alle 
piccole imprese la revisione obbligatoria. A parere del consiglio, non prevedere un sistema di controllo 
obbligatorio nelle società di minori dimensioni, recherebbe un danno rilevante e duraturo a tutto tessuto 
economico nazionale, rendendo poco credibili bilanci.
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Per quanto concerne l’informativa in NI  il legislatore ha preferito mantenere ed ac24 -
centuare un ammontare di informazioni minime che garantiscano ai creditori, alle 
banche, ai soci commerciali e all’erario la possibilità di operare scelte razionali nelle 
operazioni poste in essere con le Pmi. 
Va evidenziato come la ricerca di un equilibrio fra gli interessi dei destinatari dei bi-
lanci e l'interesse delle imprese a non essere eccessivamente gravate da obblighi in 
materia di informativa è stato uno dei punti di maggior interesse da parte degli organi-
smi di contabilità Europei . 25
In tema di revisione il legislatore ha operato una pluralità di modifiche, nel codice ci-
vile e nelle leggi che disciplinano la nomina di un organo di controllo, che hanno ri-
dotto il numero di Srl obbligate alla nomina obbligatoria del collegio sindacale  ed 26
hanno contestualmente semplificato la costituzione del modello tipologico societario 
Spa  che, diversamente dalla Srl, è obbligata alla nomina di un organo di controllo . 27 28
La disciplina appena richiamata ci espone la soluzione adottata dal legislatore Italiano 
in merito alle indicazioni, contraddittorie secondo alcuni, contenute nella Direttiva 
24/2013/UE. 
La direttiva 2013/34/UE , prevede infatti l’estensione obbligatoria, alle Pmi, della 29
revisione legale dei conti, salvo che il legislatore nazionale non preveda una estensio-
 CNDCEC, Una revisione del bilancio a misura di pmi. Qual ora la motivazione che spinge ad una 24
riduzione dell'informativa in nota integrativa sia da ricondurre unicamente alla riduzione di costi am-
ministrativi, tale operazione appare dannosa per il sistema economico qual ora vi sia una perdita di 
informazioni rilevante.
 La possibile influenza della direttiva 2013/34/UE sul processo di revisione dei principi contabili 25
nazionali. Gianfranco Capodaglio e Vanina Stoilova Dangarska.
 Abrogazione del 2° comma dell’art 2447; obbligo di nomina di un collegio sindacale.26
 Riduzione del capitale sociale minimo obbligatorio pari ad un ammontare di € 50.000.27
 CNDCEC, Una revisione del bilancio a misura di pmi. L'eliminazione del secondo comma dell'arti28 -
colo 2477 rischia di produrre inevitabilmente un danno al sistema economico nazionale, incanalando 
un ulteriore flusso di S.p.A. verso la trasformazione in Srl.
 Che dovrà essere recepita entro luglio 2015 e inizierà a produrre effetti sui bilanci redatti a partire da 29
quello che si chiuderà il 31 dicembre 2016
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ne dall’obbligo di redigere la revisione legale per le Pmi  (discrezionalità in base al 30
tessuto economico nazionale del singolo stato).  
 Una revisione del bilancio a misura di pmi. I commercialisti rispondono alla Consultazione per 30
l’attuazione della nuova direttiva UE in tema di regole contabili. La direttiva 34/2013 ha modificato 
l’impostazione concernente l’obbligo di revisione per le società di capitali, passando dalla possibilità 
per gli Stati membri di esentare le piccole dalla revisione obbligatoria alla possibilità di richiedere alle 
piccole la revisione obbligatoria. Tale modifica deve essere letta, a livello nazionale, congiuntamente 
alle norme sul goldplating che richiedono, salvo “circostanze eccezionali” (legge di stabilità 2012, art.
14), l’obbligo di non superare i livelli minimi di regolazione delle disposizioni dell’Unione Europea in 
termini di sostenimento per i destinatari di oneri amministrativi.
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2 Dove l’OIC ha voluto semplificare e ridurrei i costi amministrativi delle 
Pmi senza precludergli l’utilizzo di principi e criteri aventi logiche inter-
nazionali. 
Dopo aver dimostrato che la maggioranza delle imprese interessate dalla riforma con-
tabile in atto è costituita proprio dalle Pmi, cerchiamo di dimostrare in quali principi 
contabili sono state poste in essere, dal nuovo standard setter nazionale, le anticipate 
innovazioni. 
Nei seguenti paragrafi verranno esplicitate le novità applicate ai nuovi principi conta-
bili che dimostrano come l’OIC sia riuscito a coniugare in modo funzionale e non 
pregiudizievole le tre diverse finalità espresse all’inizio del capitolo. 
Novità in tema di perdite durevoli di valore emanate dal nuovo OIC 9. 
Lo spinoso tema della valutazione delle perdite durevoli di valore doveva necessaria-
mente essere rivisto alla luce dello scenario economico-finanziario emerso durante le 
crisi finanziarie del 2007 e del 2011. 
I principi contabili internazionali lasciano dei minimi margini di discrezionalità nella 
rilevazione delle perdite durevoli di valore  ma risultano essere l’unico strumento in 31
grado di rilevare tali svalutazioni attraverso l’analisi di indicatori, indici e tassi che 
non hanno alcuna dipendenza sostanziale diretta con l’attività operativa aziendale . 32
 DI PIETRA R. - ALLEGRINI M. (a cura di), Bilancio IFRS. Best practices e casi operativi, Knowità, 31
2011. Alcuni studi in materia hanno evidenziato come a seguito delle crisi finanziarie del 2007 e 2011 
le società angolo sassoni abbiano reagito in modo molto violento adoperando delle massicce svaluta-
zioni alla luce delle perdite di valore di mercato derivanti dalle crisi economiche in atto. 
Altre società, in particolare Italia Francia e Germania, assumendo nelle loro analisi che gli effetti delle 
crisi avessero caratteri meno duraturi e meno radicali, adottarono dei processi di Svalutazione delle 
poste patrimoniali in modo più flebile e maggiormente dilazionato. 
Questo dimostra che di fatto le assunzioni del management posso creare dei margini discrezionali an-
che nella redazione dei bilancio che ricorrono alla normativa IAS/IFRS.
 Questa caratteristica consente di minimizzare i tempi di contabilizzazione della perdita.32
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L’unica disciplina che poteva essere ritenuta efficace, nella rilevazione di perdite du-
revoli di valore derivanti da stati di crisi generalizzata, era proprio la disciplina delle 
svalutazioni per perdite durevoli di valore contenuta negli IAS/IFRS. 
Gli IAS/IFRS propongono un modello basato sull’obbligo di redazione di un impair-
ment test al verificarsi di eventi aventi natura endogena ovvero al verificarsi di eventi 
aventi natura esogena. 
Si creano però delle problematiche inerenti all'applicazione di sistemi di valutazione 
delle perdite durevoli di valore secondo i principi contabili internazionali, in quanto 
tali metodi impongono la nomina di un management che abbia esperienze particolari 
in termini di valutazione dei valori recuperabili ossia di: 
• fair value; 
• e di attualizzazioni dei flussi di cassa (ipotizzando un cessione al termine del 
periodo di attualizzazione), questa attualizzazione scaturisce da due elementi; 
• sommatoria dei flussi di cassa futuri che saranno generati dall’attività ; 33
• tasso di attualizzazione . 34
Queste valutazioni necessitano di conoscenze dell’ambiente economico e professiona-
lità superiori alla media e comportano, per la redazione dell’impairment test al ricor-
rere anche di cause esogene , grossi costi amministrativi. 35
Chiaramente un obbligo sostanziale di nomina, all'interno di piccole realtà aziendali, 
di amministratori che richiedono alti compensi e il sostenimento di costi significativi 
 La sommatoria di tutti i ricavi o cash inflows che l'attività sarà in grado di generare, ridotto di tutti i 33
costi o cash outflows ossia tutti i costi strumentali/necessari alla realizzazione di cash inflow dall’atti-
vità; qui rientrano tutti i costi diretti o indiretti attribuibili all'attività stessa non di certo i costi ammini-
strativi o del collegio sindacale, ma certamente l’IMU o le Manutenzioni straordinarie etc.; l’ultimo 
valore della sommatoria sarà dato dal valore che si presume avrà l'attività al termine della sua vita utile 
e quindi il Fair value o valore di dismissione una volta raggiunto il termine della vita utile.
 Tasso corrente di mercato al lordo delle imposte che rifletta il profilo di rischio dell’azienda; o altri 34
tassi surrogati.
 Fra le diverse cause esterne richiamiamo: il declino dei valori di mercato dell’attività; cambiamenti 35
nella tecnologia, nel mercato, nella legislazione, nell'ambiente economico; qualsiasi cambiamento ge-
nerale dell'ambiente che possa comportare una riduzione del valore riconosciuto dal mercato del bene; 
cambiamenti dei tassi d’interesse.
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per la redazione di tali valutazioni, risulta chiaramente di difficile applicazione e di 
pregiudizievole mantenimento. 
L’OIC, al fine di prevenire queste problematiche, ha redatto una nuova disciplina ad 
hoc nell’OIC 9, basata su assunzioni verosimili , che consente all’impresa di ottenere 36
comunque una risposta affermativa o negativa in merito al quesito: sorge un obbligo 
di svalutare una posta patrimoniale a seguito di una perdita durevole di valore verifi-
catasi sulla posta in questione? 
Il metodo redatto dall’OIC viene definito metodo della capacità di ammortamento e 
consente di evidenziare perdite durevoli di valore senza dover redigere complesse 
analisi sulle variabili macroeconomiche, sulle condizioni di mercato, sui cambiamenti 
dell'ambiente imprenditoriale ecc. 
Questa alternativa di scelte consente, in linea con le intuizioni dei capitoli precedenti, 
di ridurre i costi per le piccole/ piccolissime realtà aziendali, senza precludere agli 
altri soggetti (Pmi con capacità sopra la media del settore), di procedere ad una valu-
tazione delle proprie poste patrimoniali in linea con le valutazioni adottate dalle gran-
di realtà aziendali quali: società quotate, gruppi societari consolidati ecc. 
Così come vedremo anche nel capitolo seguente, queste soluzioni consentono con-
temporaneamente: 
• di ridurre i costi amministrativi ed operativi delle realtà aziendali non interessate a 
proporsi sul mercato come soggetti aventi bilanci già tradotti in un linguaggio in-
ternazionale maggiormente competitivo; 
• di premiare i soggetti che hanno saputo internalizzare e sfruttare gli stati di crisi 
economica di mercato, rendendo, tali Pmi “innovative ” maggiormente appetibili 37
agli occhi di investitori professionali finanziari, di istituti di credito, di grandi sta-
 Assunzioni presenti nell’OIC 9 e richiamate nell’apposito capitolo di questo documento. Le assun36 -
zioni poste in essere dall'organismo italiano di contabilità fanno emergere come nelle piccole realtà 
aziendali la possibile adozione del criterio di valutazione delle perdite durevoli di valore, basate sul 
metodo la capacità di ammortamento, tendano a far coincidere questo metodo semplificativo con i ri-
sultati ben più complessi derivanti dall’adozione di un impairment test.
 Con il termine “innovative” mi riferisco ad una accezione che investe la società di capacità e poten37 -
zialità sopra la media grazie alle politiche aziendali adottate.
   di  199 214
keholders interessati all’acquisto di una società che abbiano saputo emergere nono-
stante le diffuse difficoltà economico-finanziarie verificatesi. 
Novità introdotte dall’OIC 10, il nuovo Rendiconto Finanziario. 
In merito alla necessità di offrire un'informativa esaustiva, veritiera e corretta della 
situazione economico-finanziaria dell’impresa, l’OIC ha abrogato la precedente disci-
plina in tema di rendiconto finanziario contenuta nell’OIC 12 e ha introdotto un nuo-
vo principio contabile che tratta nello specifico la redazione di tale prospetto finanzia-
rio. 
Il rendiconto finanziario è un documento contabile obbligatorio secondo i principi in-
ternazionali ed è pacificamente riconosciuto come l'unico strumento in grado di forni-
re un'informativa precisa e completa della reale situazione finanziaria in cui verte 
l'impresa. 
I nuovi principi contabili nazionali hanno previsto un inserimento facoltativo, ma rac-
comandato, in NI del rendiconto finanziario, evidenziando come questo strumento 
contribuisca ad agevolare l'ottenimento di risorse finanziarie presso istituti di credito 
oltre che agevolare le redazioni dei business plan prospettici per la predisposizione di 
future scelte di investimento, disinvestimento e finanziamento. 
Le principali motivazioni per cui si è preferito semplificare l’applicabilità di questo 
prospetto alle Pmi si ravvisano nel fatto che, il rendiconto finanziario, non presenta 
particolari difficoltà redazionali per i soggetti che redigono un bilancio ordinario, ma 
può comportare delle difficoltà e degli oneri gravosi per le Pmi che redigono il bilan-
cio in forma abbreviata. 
Va altresì riconosciuto che il Rendiconto finanziario offre una significativa rappresen-
tazione delle capacità finanziarie dell’impresa, scisse nelle sue tre principali aree  e 38
 OIC 10 individua una divisione del rendiconto finanziario in 3 aree; area operativa, area degli inve38 -
stimenti/disinvestimenti ed area finanziaria.
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qualora il legislatore non avesse previsto una facoltativa utilizzazione the tale prospet-
to anche alle Pmi, in grado di sostenere maggiori oneri, non avrebbe favorito l'imme-
rsione delle caratteristiche di maggiore competitività di queste imprese. 
Offrire la possibilità di redigere un RF ad una piccola start up innovativa che mira ad 
essere acquisita da una grande società al fine di realizzare l’avviamento posto in esse-
re nel passato agevola ed incentiva anche lo sviluppo e la ricerca di nuove soluzioni 
imprenditoriali. 
Queste possibilità sono state rese possibili attraverso la redazione dell’OIC 10 che 
offre una trattazione dettagliata e aggiornata, con le soluzioni maggiormente condivi-
se dalla prassi internazionale , per la redazione di un Rendiconto finanziario in grado 39
di essere “paragonato”, con le opportune assunzioni e proporzioni, al RF di una gran-
de società quotata o anche al RF di un gruppo societario. 
Il nuovo OIC 10, in definitiva, può essere quindi applicato a tutte le società ed elimina 
la precedente previsione che garantiva un'esenzione per le imprese di minori dimen-
sioni. 
Novità introdotte dall’OIC 16 in tema di capitalizzazione degli oneri finanzia-
ri. 
In tema di immobilizzazioni materiali  è stata introdotta una nuova disciplina che 40
consente di capitalizzare, sul valore del cespite patrimoniale, oltre alla quota di oneri 
 Tranne per l’inserimento dei cash equivalents nella determinazione nel calcolo della risorsa di rife39 -
rimento del RF.
 Disciplina che viene richiamata anche dall’OIC 13 in tema di valutazione del valore delle rimanenze 40
nel caso in cui sia riconosciuta la possibilità di capitalizzare gli oneri finanziari, sia quelli specifici che 
quelli generici, in proporzione alla durata del periodo di fabbricazione, se il periodo di fabbricazione è 
significativo.
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finanziari accesi a titolo di finanziamento specifico, anche una quota degli oneri fi-
nanziari accesi a titolo generico . 41
Non vi è alcun dubbio che estendere le fattispecie che legittimano la capitalizzano de-
gli oneri finanziari (sul valore del cespite o sul valore delle rimanenze operando le 
opportune assunzioni) consente di ripartire tale costo nel migliore rispetto del princi-
pio della competenza economica  evitando di far gravare anche gli oneri di compe42 -
tenza di esercizi futuri unicamente nell'esercizio di sostenimento dell’onere finanzia-
rio. 
La presenza di stringenti presupposti, ai fini della legittima capitalizzazione degli one-
ri finanziari, garantisce che non sia posto in essere un utilizzo strumentale di tale di-
sciplina . 43
Restando in tema di immobilizzazioni, l’OIC 24 ha previsto una disciplina particolare 
nel caso in cui si paghi un importo superiore ai valori contabili dell’azienda, acquisiti 
in ragione a motivi diversi dalla redditività della singola impresa. 
Potrebbero infatti verificarsi delle operazioni in cui la società ha dovuto corrispondere 
delle somme maggiori, rispetto ai valori contabili presenti nel bilancio dell’alienante, 
per costituire delle sinergie o per eliminare un concorrente, ponendo in essere quindi 
delle operazioni che non costituiscono necessariamente un cattivo affare. 
Diversamente dalla disciplina IAS/IFRS e dalla vecchia prassi contabile, quindi, 
l’OIC ha introdotto una disposizione che consente di ripartire un maggior costo se-
 OIC 24 sancisce che: sono capitalizzabili gli oneri finanziari generici inerenti al periodo che va dal41 -
l'inizio di lavori fino alla data in cui il bene viene utilizzato per la prima volta all'interno processo pro-
duttivo, applicando un tasso di capitalizzazione ai costi sostenuti corrispondente alla media ponderata 
degli oneri finanziari netti relativi ai finanziamenti in essere durante l'esercizio, diversi dei finanzia-
menti ottenuti specificatamente allo scopo di acquisire un bene che ne giustifica la capitalizzazione.
 Il principio di correlazione, Piero Mella (ea2000, unipv pagina 28). Si ritiene che i costi e ricavi 42
siano correlati qualora si riferiscano allo stesso processo produttivo, ossia qualora i costi siano sostenu-
ti per attivare ed eseguire quel processo ehi ricavi derivino dalla vendita delle produzioni ottenute da 
quel processo.Diversa è la definizione in ambito fiscale, nella quale, “i ricavi devono essere imputati 
all’esercizio in cui sono conseguiti in senso economico, ossia quando avviene lo scambio con i terzi; i 
costi assumono rilievo quando sono realizzati i ricavi che contribuiscono a produrre” (F.Tesauro, Istitu-
zioni di diritto tributario – 2 parte speciale, nona ed., pag. 103).
 Si rinvia la trattazione all'apposita sezione che tratta le novità dell’OIC 24.43
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condo il principio della competenza economica, qual ora tale maggior costo sia pro-
pedeutico a porre in essere fattispecie che consentiranno di ottenere un risparmio di 
costo o un incremento dei ricavi futuri per l’impresa. 
Novità introdotte, sulla valutazione delle rimanenze, dall’OIC 13. 
In tempi di crisi, una delle aree maggiormente rischiose, per la redazione del bilancio, 
è rappresentata certamente dalla valutazione delle rimanenze. 
L'articolo 2426 prevede la valutazione, per questa voce, al minore tra: il costo soste-
nuto e il valore di realizzo desumibile dall'andamento di mercato. 
L’OIC 13 affronta il problema dei criteri di imputazione dei costi nelle rimanenze 
(SP), ossia sancisce che i costi generali fissi di produzione sono ripartiti sui prodotti 
utilizzando, generalmente, percentuali prefissate (dati a preventivo) basate sul volume 
di costi previsto per un livello normale di produzione, oppure sulla base di dati a con-
suntivo, tenendo conto, in quest'ultimo caso, della capacità produttiva normale degli 
impianti . 44
La capacità produttiva normale evita la capitalizzazione di oneri derivanti da indispo-
nibilità, tempi di fermo, inefficienza della manodopera e altre cause di interruzione 
non prevedibili, ossia evita di rinviare ad esercizi successivi costi d’esercizio derivanti 
da inefficienze produttive di competenza dell’esercizio in esame. 
 Metodo “a preventivo” Viene calcolato a priori qual è l’incidenza di ogni euro di costi Diretti su 44
ogni euro di costi Indiretti, Es; ogni 100 Euro di costi diretto ho 20 Euro di costi Indiretti; per cui per 
quel prodotto faccio al somma dei costi indiretti e li imputo alle rimanenze per il 20%. 
Metodo “a consuntivo” Cerca di rispettare il principio della competenza economica, andando ad annul-
lare l’effetto distorsivo che si crea negli esercizi con una produzioni effettiva è inferiore alla produzio-
ne normale. L’assunto si basa sul fatto che l’impresa sostenga un ammontare di costi Indiretti riferibili 
ad un ammontare “Normale” di produzione. Se l’impresa nell’esercizio non realizza quella produzione 
perché ha avuto degli sprechi o delle inefficienze, bisogna imputare tale Maggior costo indiretto a 
CE e NON ad Incremento del valore delle rimanenze.Qualora la produzione effettivamente realizza-
te nell'esercizio è superiore alla “produzione normale” il denominatore dell'equazione sarà la maggior 
effettiva produzione realizzata in qualità di premio per la maggiore efficienza nella produzione.
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In tempi di crisi questa disciplina evita la sopravvalutazione delle rimanenze e spinge 
gli amministratori ad adottare opportune decisioni di ristrutturazione, effettuando una 
contestuale valutazione delle immobilizzazioni materiali e immateriali per perdita du-
revole di valore secondo quanto disposto dall’OIC 9 . 45
Anche questa disciplina, come abbiamo già trattato in ambito di capitalizzazione degli 
oneri finanziari - anche generici - sul valore dei cespiti , è finalizzata ad un miglior 46
rispetto del principio della competenza economica. 
Sempre in tema di rispetto del principio di competenza economica è indispensabile 
altresì citare l’OIC 23 e la nuova disciplina dettata in materia di lavori in corso su 
ordinazione. 
A differenza della vecchia disciplina contabile l’OIC ha sancito un innovativo obbligo 
di adozione, per la valutazione delle commesse ultrannuali, del metodo valutativo del-
la percentuale di completamento al ricorrere delle condizioni espressamente previste 
dallo stesso principio contabile . 47
Questo metodo di valutazione, a differenza del metodo della commessa completata, 
consente di effettuare una corretta imputazione di ricavi, e dei costi correlati, a CE nel 
rispetto del principio della competenza economica. 
E’ da evidenziare come tutte queste disposizioni, che ottemperano al principio della 
competenza economica, favoriscono altresì una migliore comparazione spazio-tempo-
rale con i bilanci della impresa stessa ed anche, con i bilanci delle imprese concorren-
ti. 
 La crisi economica trova una corretta contabilizzazione. Sole 24 ore, Franco Roscini Vitali.45
 La capitalizzazione degli oneri finanziari generici sulle rimanenze presenta un ulteriore requisito; 46
l’OIC 13 prevede espressamente la necessità di un periodo di fabbricazione avente una durata signifi-
cativa.
 OIC 23, si rinvia la trattazione all’apposito capitolo presente in questo documento.47
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Novità introdotte dall’OIC 15 in tema di crediti. 
Altra importante novità, introdotta dal legislatore, riguarda la disciplina della cessione 
del credito. 
Il legislatore ha identificato quale indefettibile presupposto per la legittima cancella-
zione di un credito dal bilancio, da parte del management, il sostanziale trasferimento 
di tutti i rischi inerenti lo strumento finanziario ceduto. 
Paragonando tale disposizioni con l'analoga disciplina in tema di principi internazio-
nali appare subito evidente come il legislatore nazionale abbia preferito richiamare le 
disposizioni sostanziali degli IAS/IFRS senza però comportare le complicazioni in 
esse previste quali ad esempio la partial derecognition . 48
È doveroso evidenziare come l'eliminazione delle disposizioni contenute nel prece-
dente principio contabile, consentano un'applicazione uniforme delle regole fiscali in 
materia di deducibilità delle perdite, con vantaggi sistemici dell’ordinamento contabi-
le e di semplicità nella determinazione dell’imponibile fiscale. 
La deducibilità fiscale, delle perdite contabilizzate, come previsto dall'articolo 101, 
comma 5, del Tuir, possiede adesso una minore aleatorietà grazie alla sopraccitata di-
sposizione che identifica in modo chiaro e univoco la legittima cancellazione di un 
credito  dal bilancio.  49
 Bilanci 2014 in dirittura d’arrivo. IPSOA il quotidiano. Mario Boella presidente ASSIREVI. Febbra48 -
io 2014.
 Limitatamente alla fattispecie di cessione del credito e non di eventi straordinario come fallimento, 49
accordi di ristrutturazione o altro.
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Novità introdotte dall’OIC 19 in tema di debiti. 
Per quanto concerne i debiti commerciali l’OIC ha voluto nuovamente prevedere una 
fattispecie che aiuta le Pmi qualora, a seguito di condizioni finanziarie precarie, non 
riescano più ad adempiere con tempestività alle obbligazioni assunte. 
L’OIC 19 prevede come regola generale che, qualora una società violi una clausola 
contrattuale prevista per un debito a lungo termine la conseguenza legale diretta im-
pone una riclassificazione del debito come esigibile entro l’esercizio (entro i 12 mesi). 
La disciplina appena esposta riserva però una deroga qualora tra la data di chiusura 
dell’esercizio e prima della data di formazione del bilancio intervengano nuovi accor-
di contrattuali che legittimano la classificazione come debiti a lungo termine. 
In tema di analisi di bilancio per indici la riclassificazione di un debito a lungo termi-
ne in debito esigibile entro l'esercizio comporta un netto peggioramento degli indici di 
composizione con conseguente perdita di appetibilità dell’impresa nel mercato e sicu-
ramente con un insorgenza di notevoli difficoltà nel reperire nuove forme di finan-
ziamento. 
La deroga sancita dei nuovi principi contabili consente quindi, sulla scia della prassi 
ormai consolidata anche dal diritto fallimentare , di ottenere una dilazione nel paga50 -
mento delle obbligazioni assunte senza che vi sia un necessario peggioramento degli 
indici di bilancio dell’impresa . 51
Questa fattispecie è stata posta in essere dall’OIC nonostante la netta contrapposizio-
ne con le disposizioni dettate dei principi contabili internazionali che, nella fattispecie 
 Gli obiettivi perseguiti dalla disciplina fallimentare hanno subito un'inversione di rotta, passando da 50
un’intenzionalità, del legislatore, di punire coloro che hanno causato l'insolvenza dell'impresa, alla in-
tenzionalità di consentire all'impresa, attraverso l'approvazione dei propri creditori, alla continuazione 
dell'attività di impresa attraverso una concorsuale ristrutturazione dei debiti presenti nello stato patri-
moniale della società
 Si pensi ai possibili effetti che potrebbero realizzarsi su dei Covenant stipulati fra l'impresa e i suoi 51
finanziatori, a seguito di un peggioramento degli indici di bilancio dovuto alla riclassificazione di un 
debito a M/L termine a causa di una momentanea insufficienza finanziaria dell’impresa magari dipen-
dente da una crisi finanziaria di un suo creditore.
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appena esaminata, prevedono una inderogabile riclassificazione, del debito in que-
stione qualora si violi una clausola contrattuale, tra i debiti a breve termine (con inevi-
tabile peggioramento degli indici finanziari) . 52
Le novità disciplinate dal nuovo OIC 25. 
È doveroso evidenziare che in una situazione di crisi economica diffusa alcune dispo-
sizioni eccessivamente “non prudenziali” - sopratutto nelle piccole realtà aziendali 
dove spesso l’impresa si confonde con la figura del socio o della famiglia di soci in 
possesso della maggioranza delle quote societarie - rischierebbero di danneggiare in-
direttamente proprio le imprese che si vorrebbero tutelare ed agevolare. 
Un'impresa che stipula rapporti commerciali con un altro ente, in virtù delle informa-
zioni derivanti dal bilancio di quest’ultima, potrebbe ritrovarsi in una procedura con-
corsuale derivante da stime erronee dovute a colpa o dolo della controparte commer-
ciale. 
In tema di iscrizione in bilancio delle attività per imposte differite (anticipate) o in 
presenza di perdite d’esercizio, il principio contabile n. 15 richiede, ai fini della legit-
tima iscrizione di tale valore, la “ragionevole certezza” di conseguire redditi imponi-
bili futuri. 
Tale disposizione risulta perentoria e maggiormente prudenziale rispetto alla medesi-
ma disposizione prevista dei principi contabili internazionali. 
Lo IAS 12 infatti risulta essere meno rigoroso, legando concettualmente la possibilità 
di iscrivere le imposte differite, derivanti da una perdita d’esercizio, alla semplice 
“probabilità” di conseguimento di redditi imponibili futuri. 
 Come abbiamo più volte visto gli IAS/IFRS sono pensati per soddisfare le esigenze informative degli 52
investitori dei finanziatori. Gli OIC invece tendono a soddisfare le conoscenze di altre categorie di por-
tatori di interessi: Banche, soci, partner commerciali ed erario.
   di  207 214
Questa disciplina rigorosa dell’OIC è probabilmente legata alla necessità di ridurre, 
dove possibile, i diffusi abusi fiscali e potrebbe essere giustificata dall’importanza che 
l’OIC evidenzia nel verificare, attraverso un test sulla continuità aziendale, la presen-
za di presupposti certi che garantiscano la continuazione dell’attività imprenditoriale. 
Richiamando la disciplina fiscale dell’affrancamento, è possibile operare delle sempli-
ficazioni nella redazione del bilancio qual ora l’impresa intenda affrancare le diffe-
renze contabili emerse a seguito della cessione di un bene, a seguito di operazioni 
straordinarie ecc. 
Questo affrancamento, a fronte di un’immediato pagamento di un’imposta sostitutiva, 
consente di eliminare le differenze che si creano fra l’imponibile fiscale e l’imponibile 
civilistico. 
Precisazioni in tema di costi di addestramento, OIC 24. 
Se pur la capitalizzazione degli costi di addestramento del personale e dei lavoratori 
ad esso assimilati non rappresenti una fattispecie avulsa dalla precedente disciplina 
contabile, il nuovo OIC 24 , precisa i requisiti generali  per l'iscrizione di tali oneri 53
pluriennali ex numero 5 dell'articolo 2426 cc. 
Per le piccole realtà aziendali, appena sorte, i costi di addestramento, di formazione o 
di riqualificazione possono spesso costituire degli oneri di rilevante ammontare, che 
scoraggerebbe l’assunzione di nuova operatori all’interno dell’impresa qualora non 
fossero capitalizzabili e sopratutto rischierebbero di scoraggiare l’assunzione di gio-
vani senza esperienze pregresse . 54
 Deve trattarsi di operazioni che si traducono in un investimento sulla struttura produttiva, commer53 -
ciale e amministrativa attuale.
 In tali fattispecie il legislatore ha previsto appositi periodi di Stage o di Tirocinio meno gravosi per il 54
datore di lavoro, anche in termini di contributi previdenziale ed altri costi annessi.
   di  208 214
Disciplina dei versamenti in c/futuro aumento di capitale, OIC 28. 
Il nuovo principi contabile che regola la disciplina del patrimonio netto, effettua una 
rilevante precisazione in tema di versamenti in conto futuro aumento di capitale, os-
sia, precisa che questi versamenti possono essere iscritti a patrimonio netto solo a 
condizione che non siano restituibili. 
Questa disposizione tende a conferire certezza al patrimonio netto aziendale e può 
essere vista come un'azione contro la lotta alla sottocapitalizzazione, problematica 
diffusa e condivisa ormai da tempo da parte di tutta la dottrina giuridica che opera in 
campo societario. 
A dimostrazione dell’importanza rivestita dal tema si può evidenziare come la dottrina 
giuridica prevalente, per quanto concerne l’articolo 2467 del cc che prevede la poster-
gazione del rimborso da restituire al socio al ricorrere dei presupposto del citato arti-
colo, ha individuato l’estensione della disciplina della postergazione anche alle Spa  55
nonostante per tale modello tipologico societario non vi sia alcun rinvio normativo al 
2467 ne tanto meno alcuna disposizione analoga all’interno della disciplina delle Spa. 
Novità in tema di cambiamento di principio contabile, disciplinato dall’OIC 29 
e diversità rispetto al passaggio dai principi contabili nazionali a quelli inter-
nazionali. 
Il nuovo principio contabile OIC 29 si prefigge di semplificare e rendere maggior-
mente chiara e uniforme una pluralità di tematiche che in passato rendevano aleatorio, 
al redattore del bilancio, il trattamento delle seguenti fattispecie: Cambiamenti di 
principi contabili, cambiamenti di stime contabili, correzione di errori, eventi e ope-
razioni straordinarie, fatti intervenuti dopo la chiusura dell’esercizio. 
 Tribunale di venezia, 10 Febbraio 2011, N. 6571/2009. 55
Trattato di diritto commerciale. Oreste Cagnasso. La società a responsabilità limitata. CEDAM 2007.
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L’OIC ha preferito semplificare la disciplina delle fattispecie trattate dall’OIC 29 in 
modo da migliorare la comparabilità spazio-temporale dei bilanci d’esercizio delle 
diverse imprese a discapito, ovviamente, di una maggior libertà discrezionale dei me-
todi di valutazione adottabili dai redattori del bilancio.
Nella redazione dei nuovi principi contabili il legislatore ha preferito eliminare alcune 
scelte, più o meno discrezionali, sancendo in maniera univoca e uniforme quale disci-
plina adottare, fra le metodologie valutative applicabili, al sorgere di distinte fattispe-
cie oggettive .56
Questo atteggiamento dell’OIC ha evidenziato l'importanza di una disciplina chiara ed 
uniforme in merito al trattamento delle differenze che si vengono a realizzare in ri-
spondenza del cambiamento dei principi contabili sanciti dai vecchi OIC.
L’OIC 29 si prefigge proprio di semplificare la disciplina del cambiamento di principi 
contabili colmando le lacune lasciate in sospeso dalle disposizioni del codice civile e 
del vecchio OIC .57
L’OIC 29, nella nuova versione, chiarisce anche il trattamento di due diverse fattispe-
cie che comportano differenti effetti sul bilancio finale: il cambio dei criteri contabili 
e il cambio della stima .58
Il cambio di una stima rientra nell’ordinario procedimento di formazione del bilancio 
e quindi, non rappresentando una correzione di un errore, tale cambiamento, deve es-
sere classificato nella voce di CE relativa all’elemento patrimoniale preso in esame.
 Si rinvia la trattazione delle specifiche disposizioni alla parte iniziale di questo documento; ad esem56 -
pio nelle fattispecie quali: 
• Eliminazione dell'opzione che consentiva di utilizzare il metodo patrimoniale per importare i 
saldi di rivalutazione derivanti da fenomeni reddituali della partecipata valutata con il metodo 
del patrimonio netto OIC 17; 
• Obbligo di adottare il metodo della percentuale di completamento dei lavori in corso su ordina-
zione qualora vengano rispettate le specifiche disposizioni sancite dall’OIC 23. 
• Immobili e prefabbricati, test divisione. Franco Roscini Vitali, 8 marzo 2015. L'approccio per 
componenti impone la separazione del terreno dal fabbricato su cui insiste, il nuovo OIC 16, 
infatti, non consente più alcuna eccezione con riferimento alla possibilità di ammortizzare i 
terreni su quali insistono dei fabbricati qual ora il costo stimato di ripristino o bonifica del 
terreno coincida con il valore del terreno stesso.
 Il codice civile, infatti, all'articolo 2423-bis sancisce tre disposizioni che nella sostanza non specifi57 -
cano quali effetti si realizzano in bilancio a seguito della rettifica derivante dal cambiamento di un cri-
terio di valutazione; tale articolo non identifica neppure le regole da seguire per la redazione delle in-
formazioni in NI.
 Bilanci 2014. I nuovi principi. I focus del sole 24 ore. Mercoledì 11 febbraio 2015. (p.12).58
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Risulta evidente la sostanziale differenza fra il cambio di una stima e il cambio di un 
principio in quanto, a differenza di questa seconda fattispecie, il cambio di stima ha 
effetti sui risultati operativi dell'impresa e non ha invece riflesso, sempre nel CE, fra 
le componenti straordinarie  in modo da alterare il risultato ordinario dell'esercizio.59
Ovviamente anche questa disciplina rappresenta una semplificazione, e un risparmio 
di costi, per le Pmi e per il loro management.
Le ultime due esemplificazioni riguardano:
• la determinazione degli effetti sul bilancio in caso di applicazione del metodo re-
troattivo o del metodo prospettico60
• e l'eliminazione della distinzione fra errori determinanti ed errori determinanti .61
Il nuovo principio contabile n° 29 intende riformulare la disciplina della determina-
zione degli effetti del cambiamento di principio in maniera più puntuale, limitando 
l’applicazione del metodo prospettico a specifici casi. 
Il nuovo OIC 29 elimina l’applicazione discrezionale del metodo prospettico e chiari-
sce che tale metodo non comporta, di per sé, modifiche ai valori esistenti all'inizio 
dell’esercizio .62
Le modifiche, sui valori esistenti all'inizio dell’esercizio, si realizzeranno nel corso 
dell'esercizio e di quelli successivi man mano che si manifesteranno i fatti e le circo-
stanze modificative degli stessi . 63
 L'inserimento dell'effetto cumulativo derivante da un cambio di principio contabile viene inserito fra 59
le componenti straordinarie per evitare che il risultato d'esercizio non sia inficiato dall'effetto dell'ap-
plicazione del nuovo principio contabile.
 Par 15, 16, 17, 18. Nuovo OIC 29.60
 Par 47. Nuovo OIC29. Abrogazione della disposizione presente a pag. 14 del vecchio OIC 29.61
 Per i valori esistenti all'inizio dell’esercizio continua ad applicarsi il precedente principio contabile.62
 Paragrafi: 15-18 dell’OIC 29.63
   di  211 214
Bibliografia
• M. ALLEGRINI - P. MARTINI (a cura di), Bilancio civilistico e imponibile 
fiscale, Quinta edizione, Napoli, Esselibri, 2007. 
• Bauer Riccardo- Sergiacomo Andrea. I nuovi principi contabili OIC. Com-
mento ed esempi pratici. Professionisti&imprese. Maggiori editore. Gennaio 
2015. 
• Boella Mario presidente ASSIREVI. Bilanci 2014 in dirittura d’arrivo. IP-
SOA il quotidiano. Febbraio 2014. 
• Cagnasso Oreste. Trattato di diritto commerciale. La società a responsabilità 
limitata. CEDAM 2007. 
• Capodaglio Gianfranco e Stoilova Dangarska Vanina. La possibile influenza 
della direttiva 2013/34/UE sul processo di revisione dei principi contabili 
nazionali. 
• DI PIETRA R. - ALLEGRINI M., Bilancio IFRS. Best practices e casi opera-
tivi, Knowità, 2011. 
• Fiori Angelo. Mappatura dei Principi contabili nazionali e internazionali, 
di . Inserito il: 18 marzo 2015. 
• Mella Piero. Il principio di correlazione, (ea 2000, unipv). 
• L’editoriale di Mezzabotta Claudia, 28 marzo 2015. Chi ha paura degli IFRS 
in Italia. 
• Moretti Paolo. L’applicazione dei principi IAS nell’ordinamento italiana. 
Fondazione nazionale commercialisti. 
• Semeraro Nicola. Principi contabili nazionali: rinnovamento ed effetti fisca-
li; Fisco oggi, 16 marzo 2015. 
   di  212 214
• F. Roscini Vitali. La crisi economica trova una corretta contabilizzazione. 
Sole 24 ore. 
• CNDCEC, Una revisione del bilancio a misura di pmi. 
• Fiscal - focus. Bilanci 2016: nuove regole in arrivo dalla UE. 21 Agosto 
2013. 
• I focus del sole 24 ore. Bilanci 2014. I nuovi principi.. Mercoledì 11 febbraio 
2015. 
• Sole 24 ore, I nuovi principi contabili. Articolo 2014. 
• OIC 9. Svalutazioni per perdite durevoli di valore delle immobilizzazioni ma-
teriali e immateriali. Agosto 2014. 
• OIC 10. Rendiconto finanziario. Agosto 2014. 
• OIC 13. Rimanenze. Agosto 2014.
• OIC 14. Disponibilità liquide. Agosto 2014.
• OIC 15. Crediti. Giugno 2014
• OIC 16. Immobilizzazioni materiali. Agosto 2014.
• OIC 17. Bilancio consolidato e Metodo del patrimonio netto. Agosto 2014.
• OIC 18. Ratei e risconti. Agosto 2014.
• OIC 19. Debiti. Agosto 2014.
• OIC 21. Partecipazioni e azioni proprie. Giugno 2014.
• OIC 23. Lavori in corso su ordinazione. Agosto 2014.
• OIC 24. Immobilizzazioni immateriali. Gennaio 2015.
• OIC 25. Imposte sul reddito. Agosto 2014
• OIC 26. Operazioni, attività e passività in valuta estera. Agosto 2014. 
• OIC 28. Patrimonio netto. Agosto 2014.
   di  213 214
• OIC  29.  Cambiamenti di principi contabili, cambiamenti di stime contabili, 
correzione di errori, eventi e operazioni straordinarie, fatti intervenuti dopo 
la chiusura dell’esercizio. Agosto 2014. 
• OIC 31. Fondi per rischi e oneri e Trattamento di Fine Rapporto. Agosto 
2014. 
• CNDCEC. Documento n. 570; Continuità aziendale. Commissione paritetica 
per i principi di revisione. 
• Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 91. 
• Direttiva n. 34/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 giugno 
2013 in materia di bilanci. 
• Legge 27 dicembre 2006, n. 296. 
• Sentenza N. 6571/2009. Tribunale di venezia, 10 Febbraio 2011.
   di  214 214
